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PREMESSA

Il tema, oggetto della ricerca, occupa un posto a sé nell'ecclesio​logia contemporanea ed è stato studiato sotto molti punti di vista, elemen​to per elemento.

Esso è una realtà nella quale si avverte un importante processo di sviluppo dottrinale e teologico, oltre che spirituale e pastorale, che ha favorito una presa di coscienza sempre più profonda della Chiesa nei confronti di se stessa.

Il Concilio Vaticano II, nell'intento di cogliere nella sua più intima verità la natura della Chiesa, segna una ripresa dell'ecclesiologia antica, evidenziando l'idea dell'unità nella pluralità.

Quanto più profonda è la percezione del mistero sacerdotale che ha dato origine, struttura e fisionomia storica alla Chiesa, mistero alla cui realtà ed efficacia salvifica tutti i Christifideles partecipano secondo diversi modi caratteristici - come semplici fedeli o come ministri -, tanto più perfetto sarà l'avvicinamento al mistero di donazione trinitaria e di salvezza , "nel quale viviamo, ci muoviamo e siamo" (At 17,28).

Il rinnovamento dell'ecclesiologia, avvenuto per uno sviluppo pressoché sincronico di molteplici fattori, tra i quali il risveglio del laicato, ha prodotto un profondo cambiamento di prospettiva, registrato al Concilio Vaticano II, che non permette più di considerare isolatamente la costituzione gerarchica della Chiesa, della quale, per quanto imprescindibile e fondamentale, ne è soltanto un aspetto, che non esaurisce tutto il mistero della Chiesa stessa. 

Solamente nella comprensione del profondo significato sacerdo​tale che il Mediatore ha dato al suo Corpo - Corpo basato sulla interrelazione organica tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale -, si arriva a contemplare il vero volto della Chiesa, che è stata santificata e inviata, in virtù del dono dello Spirito Santo, per rendere presente, in tutto lo svolgimento della storia, la missione mediatrice di Cristo stesso e il mistero stesso del Padre e del suo amore
.

L'argomento della mia trattazione presenta due plessi tematici di grande complessità e rilievo: il sacerdozio comune o universale e il sacerdozio ministeriale o ordinato e il rapporto che intercorre tra i due stati - i quali sono "ordinati l'uno all'altro" (LG 10 ) -, come vengono pre​sentati nei documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II e negli atti e documenti del Magistero post-conciliare.

Obbedendo a personali esigenze di scelta di vita, ho ritenuto importante orientare la mia ricerca e la riflessione su questo tema.


La trattazione, per fondamentali ragioni di chiarezza e pertinenza metodologica, si svolge secondo un itinerario di cui è bene puntualizzare alcune coordinate essenziali.


a) Il linguaggio corrente non favorisce la chiarezza quando riserva il termine sacerdote al ministero presbiterale come sinonimo di prete,  perché ritenuto più dignitoso e rispettoso.

Nel Nuovo Testamento e nelle prime comunità cristiane il termine "sacerdote" non è mai riferito ai ministeri, nemmeno al ministero presbiterale e nessun membro della comunità viene chiamato "sacerdote".

La ragione di ciò si deve riporre, secondo gli studiosi, nella preoccupazione di stabilire una netta distinzione tra il sacerdozio pagano e veterotestamentario e il ministero del Nuovo Testamento.

Coloro che sono a capo delle comunità non sono in realtà dei mediatori, poiché l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini è Gesù Cristo (Cf. 1Tm 2,5); essi sono soltanto dei ministri o servi (diaconi) della comunità.

I vari termini, utilizzati per designare coloro che sono a capo delle comunità, testimoniano in quale misura i primi discepoli avevano assimi​lato l'insegnamento di Gesù su ciò che significa essere "più grande" nella sua comunità: "I re delle nazioni dominano e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come chi serve" (Lc 22,25-26).

"Presbitero", infatti (letteralmente: anziano, senatore), indica il ruolo di guida responsabile della comunità e non semplicemente né particolarmente la funzione sacerdotale, quella cioè di celebrare il culto,  i riti religiosi ufficiali.

E' solo verso la fine del secondo secolo che, "sotto l'influenza dell'Antico Testamento e del ruolo sociologico svolto dal presidente dell'assemblea liturgica"
, il titolo di sacerdote fu attribuito ai vescovi e in seguito ai presbiteri.

La teologia scolastica consolida tale scambio linguistico, che perdura fino ai giorni nostri.

Nella riflessione introduttiva, prendendo a fondamento i testi biblici, tratto della specificità della dimensione sacerdotale, che viene attribuita alla vita dei cristiani.

Essi partecipano, in forza del loro battesimo, alla vittoria che Cristo, nel suo sangue, ha definitivamente riportato sulle potenze del male. Da qui trae origine la loro capacità sacerdotale, la possibilità nuova, che essi hanno ricevuto di essere mediatori (sacerdoti) nei confronti di Dio Padre, che si esplica nella partecipazione alla forza di Cristo, vinci​tore di ogni forma di male.

Di conseguenza, parlare del sacerdozio comune di fedeli non pone sul tappeto la questione del rapporto clero-laicato in tutti i suoi aspetti, ma propriamente e specificatamente per quanto attiene la dimensione sacerdotale.

Va da sé che le tre funzioni - profetica, sacerdotale e regale -, conosciute fin dalla patristica, i "tria munera" di Cristo, ai quali i cristiani partecipano in forza del sacramento dell'iniziazione, non identificano tre ambiti così nettamente separati da costituire dei compartimenti stagni. La loro reciprocità e connessione, tuttavia, non giustifica il pressappochismo e la confusione, che rischiano di svuotare pericolosamente i contenuti fondamentali della questione
.

La radice cristologica ed ecclesiologica di questa triplice partecipazione al sacerdozio di Cristo si trova in LG 10, testo che richiama sinteticamente tutti i termini della questione, che si pone significativamente a cerniera tra l'ecclesiologia storico/giuridica e l'ecclesiologia sacramentale.


b) Nella letteratura dei Padri della Chiesa, come sin dai primi scritti non-canonici, inoltre, si possono trovare accenni al sacerdozio particolare dei ministri, specialmente in relazione con la celebrazione dell'Eucaristia.

Il sacerdote è "immagine", un "simbolo", un segno visibile dell'azione invisibile di Cristo, il quale rimane la fonte unica di ogni azione sacerdotale e di ogni santificazione. Ma per mezzo di questo segno,  Cristo agisce realmente
.

Nella prima parte del mio itinerario di ricerca (Cap. I), facendo esplicito riferimento ai singoli documenti del Concilio Vaticano II, che trattano del rapporto tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale, svolgo alcune considerazioni di carattere generale sulla relazione fra il sacerdozio comune e il sacerdozio ministeriale, che differiscono "essentia et non gradu tantum" (LG 10).

Differenza essenziale e non di grado che esprime, con un linguaggio molto semplice, l'autentica comprensione del dato di fede
.

Una funzione e una realtà diverse, per una comune realizzazione.

I due sacerdozi non sono semplici relazioni, ma realtà costitutive che fondano le relazioni. Ciò che propriamente le fonda è il carattere, cioè quella realtà particolare, che indica non una santificazione soggettiva ma una consacrazione oggettiva, un riferimento fondamentale di colui che ne è stato segnato a Cristo e alla Chiesa.

La Tradizione ha sempre visto il "carattere" come proprium di Battesimo-Confermazione e dell'Ordine, vale a dire delle realtà sacramentali che sono alla base del sacerdozio comune dei fedeli e del sacerdozio ordinato.

L'esortazione Pastores dabo Vobis dichiara che "i presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo" (n. 15).

In questa affermazione vi è il punto preciso della differenza di essenza, come dicono tutti i documenti, tra sacerdozio battesimale e sacerdozio ministeriale.

Il sacerdozio ministeriale è espressione sacramentale della mediazione di Cristo.

Il sacerdozio comune è partecipazione al dinamismo dell'offerta di Cristo, è offerta esistenziale ma condizionata dalla mediazione.

Agostino diceva: "Con voi sono cristiano, per voi sono vescovo"
.

"Sono cristiano" è la cosa fondamentale: sono cristiano perché sono chiamato ad offrire la mia vita come voi siete chiamati ad offrire la vostra vita, metterla a disposizione di Dio per il servizio degli altri.

Ecco, allora che "il sacerdozio ministeriale non significa di per sé un maggior grado di santità rispetto al sacerdozio comune dei fedeli" (PdV 17).

E' nei documenti del Vaticano II che, per la prima volta a livello ufficiale, si fa avvertita la distinzione fra i due termini
.

Dopo aver saldamente confermata l'uguaglianza fraterna di tutti i membri della Chiesa
, i testi conciliari rilevano che nella comunità ecclesiale esiste un servizio particolare, chiamato anche "ministero della comunità" o con parole un poco tradizionali "sacra potestà"
.

Tale servizio si esercita nella triplice linea della proclamazione della Parola, nell'attività cultuale e dell'organizzazione della comunità stessa. Va svolto appunto in chiave di servizio, cioè come una collaborazione affinché la comunità viva e cresca tendendo sempre verso il proprio fine
.  Si tratta di un punto molto importante.

Proprio l'autentica considerazione, della natura specifica del sacerdozio cristiano, è in grado di mettere in luce l'intrinseca e circolare correlazione tra il sacerdozio comune e il sacerdozio ministeriale.

Nella Chiesa, popolo sacerdotale, i ministri di Cristo, mediatore dell’alleanza nuova in quanto "sommo sacerdote" (Eb 9,11-15), sono rappresentanti e strumenti della sua mediazione sacerdotale
 al servizio del sacerdozio comune, come affermano i Padri conciliari: "Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro; infatti, l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo" (LG 10).

II capitolo 2° del mio itinerario di ricerca prende in considerazione ciò che i documenti del magistero della chiesa dopo il Concilio, principalmente quelli provenienti in maniera diretta dal magistero dei Sommi Pontifici, dalle Congregazioni e dalla Conferenza Episcopale Italiana, hanno messo in evidenza e sviluppato sullo specifico argomento.

Concludo con un capitolo che vuole abbracciare, in una riflessione teologica-pastorale, tutta la tematica trattata, ma maggiormente vuol essere ancora una ennesima provocazione allo studio e all'attenzione del significato profondo della reciproca relazione tra entrambe le forme di partecipazione al sacerdozio di Cristo della Chiesa-popolo sacerdotale, la cui natura e ragione di essere richiedono di essere contemplati nel mistero sacerdotale del Verbo incarnato.

Nei suoi fedeli e nei suoi ministri, la Chiesa è sulla terra la comunità sacerdotale organicamente strutturata come Corpo di Cristo, per svolgere, efficacemente unita al suo Capo, la sua missione storica di salvezza.

Ho seguito, per quanto mi è stato possibile, una esposizione semplice, servendomi in particolare delle citazioni bibliche, degli scritti dei Padri della Chiesa, dei documenti del magistero conciliare e di quello post-conciliare, oltre che di una vasta documentazione bibliografica.

INTRODUZIONE
FONDAMENTI BIBLICI E RICHIAMI PATRISTICI NELLA CHIESA DEI PRIMI SECOLI
0.1.  La Chiesa, mistero di comunione

0.2.  La "sacerdotalità" del nuovo popolo di Dio

0.3.  L'opera apostolica del sacerdozio ordinato

0.4.  Il popolo "sacerdotale" e i "pastori"

0.5.  Il sacerdozio di tutti i cristiani nella letteratura patristica

0.6.  Il ministero della presidenza ecclesiale

0.1.  La Chiesa, mistero di comunione.

"Fra gli elementi che caratterizzano l'immagine vera e genuina della Chiesa, dobbiamo mettere in rilievo soprattutto questi: la dottrina secondo la quale la Chiesa viene presentata come popolo di Dio (Cf LG 2) e l'autorità gerarchica viene proposta come servizio (Cf LG 3); la dottrina per cui la Chiesa è vista come 'comunione'... la dottrina, inoltre, per la quale tutti i membri del popolo di Dio, nel modo proprio a ciascuno, sono partecipi del triplice ufficio di Cristo: sacerdotale, profetico e regale. A questa dottrina si riconnette anche quella che riguarda i doveri  e i diritti dei fedeli, e particolarmente dei laici..."
.

La visione della Chiesa come mistero di comunione di "un popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo"
 supera definitivamente la concezione giuridico-gerarcologica della Chiesa "societas perfecta hierarchica inaequalis"
, che ignora la teologia della comunità e si struttura piramidalmente attraverso una serie di rigide contrapposizioni: pastori-fedeli, autorità-obbedienza, Chiesa docente-discente.

La Chiesa è la comunità pasquale dei discepoli di Cristo che si autocomprende come nuovo popolo di Dio - Corpo di Cristo - Comunione dello Spirito Santo. Comunità convocata dalla Parola, mediante l'annuncio; radunata dall'eucaristia; compaginata dal ministero apostolico (dalla gerarchia) in carismi e ministeri; inviata per la vita del mondo in ordine al Regno di Dio
.

Il ripristino di una autentica ecclesiologia di comunione, idea centrale e fondamentale nei documenti del concilio Vaticano II, insieme a una più avvertita attenzione alla presenza dinamica dello Spirito Santo, che "abita nei credenti e tutta riempie e regge la Chiesa, produce quella meravigliosa comunione dei fedeli e tanto intimamente tutti unisce in Cristo, da essere il principio dell'unità della Chiesa"(UR 2), hanno contribuito in maniera decisiva a ricollocare il laicato nella posizione e nel ruolo che ecclesialmente gli competono, non per mera necessità di fatto, dovuta alla diminuzione del clero, alle maggiori esigenze di partecipazione democratica dei tempi moderni, ma in forza di una dimensione fondamentale della struttura della Chiesa per troppo tempo messa ai margini dall'esclusivismo dell'appropriazione clericale
.

Ne consegue una prospettiva le cui polarità fondamentali sono ben rappresentate dalle immagini di Popolo di Dio e Corpo di Cristo, a indicare, la prima, la comune vocazione e la pari dignità di tutti e di ciascuno, la seconda l'organica strutturazione della comunità, nella quale l'uguaglianza sostanziale non si appiattisce nella uniformità, ma si articola nei ruoli e servizi che ciascuno riceve per l'utilità comune: "A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune" (1Cor 12,7) e "per l'edificazione della comunità" (1Cor 14,12).

La visibilità ministeriale e istituzionale non si oppone quindi in alcun modo alla libera varietà dei doni dello Spirito, ma ne costituisce aspetto saliente e strutturante per l'intera comunità, in cui "si danno certamente diversi ministeri, ma fondamentalmente una sola vocazione"
.

Ne segue la evidenziazione del principio di corresponsabilità, che non è certamente soddisfatta dalla suddivisione delle attribuzioni e dei compiti a compartimenti stagni, né da certe interpretazioni estensivamente abusive, per cui la chiara affermazione della specificità del ministero ordinato all'interno della comunità diventa separazione tra chi nella Chiesa ha funzione attiva e chi, invece, meramente recettiva.

Tale impostazione, di fatto ancora prevalente, contraddice non solo l'ecclesiologia del Vaticano II, ma anche la netta affermazione del Codice di Diritto Canonico: "Fra tutti i fedeli, in forza della loro                  rigenerazione in Cristo, sussiste una vera uguaglianza nella dignità e        nell'agire, e per tale uguaglianza tutti cooperano all'edificazione del corpo di Cristo, secondo la condizione e i compiti di ciascuno" (can. 208).

Le parole, pronunciate da Paolo VI nel discorso di apertura della seconda sessione del Concilio Vaticano II, indicano la svolta del rinnovamento teologico che, a partire dal Concilio, quale tappa fondamentale, coglie il mistero della Chiesa.

"E' fuori dubbio essere desiderio, bisogno, dovere della Chiesa di dare finalmente di sé una più meditata definizione. [...]

Non è da stupirsi se dopo venti secoli di cristianesimo e di grande sviluppo storico e geografico della chiesa cattolica nonché delle confessioni religiose che si appellano al nome di Cristo e si ornano di quello di chiese, il concetto vero, profondo, completo della chiesa, quale Cristo fondò e gli apostoli cominciarono a costruire, ancora ha bisogno d'essere più precisamente enunciato.

Mistero è la Chiesa, cioè realtà imbevuta di divina presenza, e perciò sempre capace di nuove e più profonde esplorazioni. [...]

E' venuta l'ora, a Noi sembra, in cui la verità circa la chiesa di Cristo deve essere esplorata, ordinata ed espressa, non forse con quelle solenni enunciazioni che si chiamano definizioni dogmatiche, ma con quelle dichiarazioni con le quali la chiesa con più esplicito e autorevole magistero dichiara ciò che essa pensa di sé.

E' la coscienza della chiesa che si chiarisce nell'adesione fedelissima alle parole e al pensiero di Cristo, nel ricordo riverente dell'insegnamento autorevole della tradizione ecclesiastica e nella docilità all'interiore illuminazione dello Spirito, il quale sembra appunto volere oggi dalla chiesa che essa faccia di tutto per essere riconosciuta quale è"
.

In ultima analisi, è lo Spirito Santo, con la sua assistenza, che spinge la chiesa a tutta intera la verità (Cf. DV 8).

E' lo Spirito che agisce nei cuori, nei quali suscita la fede in Gesù, morto per i nostri peccati, risorto per la nostra giustificazione.

Egli è l'anima della Chiesa. Sua funzione è rendere testimonianza a Cristo (Cf. Gv 15,26), perché è "l'altro Paraclito" (Gv 14,16), colui che continua presso i discepoli l'opera iniziata da Gesù, dimorando per sempre in loro (Cf. Gv 14,17). 


Nella chiesa, allora, appare chiaro che esiste una partecipazione di tutti, Tuttavia tale partecipazione non sopprime la diversità dei doni e delle funzioni: tutti sono chiamati a dare testimonianza alla verità, ma la testimonianza si attua secondo modalità differenziate e complementari, che danno vita alla Chiesa.

L'immagine della Chiesa, che esprime bene l'intima relazione tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune, è quella di Popolo di Dio, che supera l'immagine esclusivamente giuridica di societas, interpretando la Chiesa in modo teologico.

0.2.  La "sacerdotalità" del nuovo popolo di Dio.
I Testi del Nuovo Testamento, che parlano del sacerdozio comune, si ricollegano all'idea di Esodo 19,6, su Israele come popolo sacerdotale.

Questa idea non può essere interpretata come se il popolo di Israele fosse un regno, i cui membri sono tutti egualmente sacerdoti, perché questa possibilità verrebbe poi avocata con l'istituzione del sacerdozio levitico.

Bisogna invece intendere il "popolo sacerdotale" nel senso di un popolo dedicato a Dio e organizzato attorno al tempio e al culto che in esso viene celebrato.

In questa prospettiva non c'è antinomia tra sacerdozio di tutto il popolo e sacerdozio levitico; anzi, quello ha bisogno di questo.

Nel N.T. ci sono alcuni testi che parlano esplicitamente del sacerdozio di tutti i cristiani. Il più esplicito è il testo della Prima Lettera di Pietro.

In questa Lettera si hanno le affermazioni, più nette ed anche esaltanti, della comune "sacerdotalità" del nuovo popolo di Dio, che del resto l'ha ereditata dall'antico Israele
.

La dimensione sacerdotale, affermata direttamente, viene specificata e spiegata dalla pregnante evocazione simbolica dell'autore della Lettera, ove appare anzitutto la connessione essenziale con Cristo, fondamentale "pietra viva" dell'edificio: "Avvicinandovi a Lui, pietra vivente e rigettata dagli uomini, ma scelta e pregiata da Dio, pure voi, simili a pietre viventi, siete edificati come edificio spirituale, per un sacerdozio santo, allo scopo di offrire sacrifici spirituali bene accetti a Dio per mezzo di Gesù Cristo" (1Pt 2,4-5).

In contrapposizione poi a quelli che rifiutano di credere in Cristo e per i quali Egli diventa "pietra di scandalo", si esalta la grandezza di coloro che hanno creduto in lui, diventando così la comunità degli "eletti", che hanno la garanzia della salvezza, ovviamente qualora rimangano saldi nella fede: "Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui, che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua mirabile luce. Voi un tempo eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio. Voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia" (1Pt 2,9-10).

Il testo di Pietro è certamente influenzato dalla promessa fatta da Dio al popolo prima della conclusione dell'Alleanza del Sinai: "Voi sarete per me un regno di sacerdoti, una nazione santa" (Es 19,6)
.

 Senza entrare nei particolari del testo, si può riassumere il contenuto con alcune brevi considerazioni.

I credenti formano una comunità, un organismo sacerdotale, che è chiamato a svolgere un ruolo di mediazione verso quelli che ancora non conoscono Cristo o trovano difficoltà ad incontrarsi con lui.

Ciò significa che i cristiani, come "nazione santa", non in virtù dei propri meriti ma per essere stati inseriti in un circuito vitale con Cristo,  del cui sacerdozio sono stati resi partecipi, sono in grado di offrire la lode delle labbra e delle opere buone, dei sacrifici spirituali, sia di rendere conto della loro speranza a quanti si incontreranno con loro
.

In realtà si tratta di offrire tutta l'esistenza cristiana a Dio, sotto la forza dello Spirito, in unione con l'offerta che Cristo ha fatto di se stesso al Padre per fare la sua volontà
.

L'idea di un sacrificio spirituale è già chiaramente presente anche nella Lettera ai Romani: "Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire il vostro corpo come ostia vivente, santa, gradita a Dio, in culto spirituale come si addice a voi" (Rm 12,1).

Il versetto seguente precisa che si tratta di discernere la volontà di Dio e di fare ciò che gli è gradito: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rm 12,2).

"Il sacrificio dei cristiani non è dunque, di per sé, un'osservanza cerimoniale o rituale (anche se non la esclude) ma soprattutto l'offerta a Dio di tutta la vita"
.

La Lettera agli Ebrei specifica che fra le esigenze cristiane vi sono "la beneficenza e la comunione (Koinonia) perché di tali sacrifici il Signore si compiace" (Eb 13,16).

Questi sacrifici hanno la loro radice nell'amore di Dio che "è stato riversato nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo che ci è stato dato" (Rm 5,5).

Così, mentre prima di Gesù solo il sommo Pontefice poteva entrare nel Santuario una volta all'anno, adesso tutti i cristiani godono di questo privilegio sacerdotale.

Infatti, "abbiamo dunque la piena libertà di entrare nel santuario in virtù del sangue di Cristo, per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi... Accostiamoci con cuore sincero..." (Eb 10,19-22).

"Per mezzo di Lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito" (Ef 2,18).

Abbiamo il pieno diritto di accostarci con tutta confidenza a Dio perché "(Cristo) ci dà il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in Lui" (Ef 3.12).

Per avere accesso a Dio non è più necessario raggiungere un santuario esterno,  materiale, come  il tempio  di Gerusalemme.

Tutti i cristiani sono considerati pietre vive che, insieme con Cristo, formano un tempio spirituale (Cf. 1Pt 2,4-5) e ad essi Paolo domanda: "Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in Voi?" (1Cor 3,16).

Poiché "siamo divenuti partecipi di Cristo" (Eb 3,14) e formiamo con lui un unico edificio spirituale di cui Cristo è la pietra fondamentale, anzi poiché siamo con lui un unico "corpo" di cui Egli è il Capo, essendo noi i tralci della vite che è Lui, vivendo cioè della stessa vita che è il Lui e di cui Egli è la fonte, non può esserci differenza fra i cristiani: la dignità sacerdotale e la responsabilità sono comuni.

Ora, se il sacrificio di Gesù è la sua vita offerta al Padre nello Spirito Eterno (Cf. Eb 9,14), anche la nostra vita può diventare una "offerta gradita al Padre, essendo santificata dallo Spirito Santo" (Rm 15,16).

"Lo stesso Spirito di amore che ha riempito l'umanità di Gesù e lo ha spinto all'offerta di sé al Padre, è presente anche in noi e ci spinge a unire la nostra offerta a quella di Gesù"
.

Un'altra espressione della Lettera agli Ebrei manifesta una vera e profonda unità, una partecipazione ad una stessa vita, ad uno stesso sacerdozio fra Gesù e chi crede in Lui: Cristo è stato "elevato alla perfezione, reso perfetto"
.

Qui viene adoperato il verbo greco teleioun, che i Settanta usano per la consacrazione sacerdotale
.

Nella Lettera agli Ebrei significa certamente una trasformazione profonda operata in Gesù attraverso i suoi misteri
, che diviene "causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek" (Eb 5,9-10).

Gesù ha comunicato questa sua consacrazione sacerdotale anche a noi: "Poiché con un'unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati" (Eb 10,14). 

Gesù comunica a tutto il suo Corpo la consacrazione sacerdotale che Egli stesso ricevette nella sua umanità.

La stessa idea, in relazione con il sacrificio di Gesù, viene espressa in alcuni testi dell'Apocalisse di San Giovanni: "A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria..." (Ap 1, 5-6).

Questo è uno dei tre testi del libro dell'Apocalisse, che applica ai cristiani il titolo di "sacerdoti".

Per questo brano, la cui composizione ha la struttura di una dossologia o di un dialogo liturgico, anche l'autore dell'Apocalisse - come nel caso della Prima Lettera di Pietro 2,9 - si ispira in modo libero all'espressione di Esodo 19,6, riproducendola con due sostantivi: "un regno, sacerdoti", per indicare un fatto compiuto.

Cristo, con la potenza del suo amore, ci ha ottenuto la liberazione dai peccati con il suo sangue, ci ha pure costituiti "un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre", sicché siamo in grado di rendergli onore con la nostra vita.

"Si delinea così un sacerdozio personale e comunitario ad un tempo, esercitato dai singoli credenti, i quali nel nome e nell'amore di Cristo possono avvicinarsi a Dio per rendergli un culto di lode e di testimonianza"
.

Il secondo testo regale e sacerdotale del libro dell'Apocalisse si trova inserito in un cantico di lode, nel quale esseri celesti proclamano la glorificazione dell'Agnello e l'inaugurazione di un regno sulla terra.

Coloro che sono stati riacquistati dal suo sangue, Cristo "li ha costituiti per il nostro Dio  un  regno  di sacerdoti..."(Ap 5,10), conferendo loro la propria unzione sacerdotale e regale, in quanto con la sua passione e morte ha rimesso gli uomini, presi da ogni parte della terra, nel giusto rapporto con Dio. In forza di questo loro sacerdozio regale, i credenti manifestano la signorìa dell'Agnello sul mondo.

A tal proposito, Agostino Favale scrive: "Il cantico non fa altro che confermare l'esistenza di un sacerdozio cristiano, personale e corporativo, che trova la sua giustificazione nell'opera redentrice di Cristo e ne rivela la sovranità sul mondo attraverso le preghiere dei credenti (Cf. Ap 5,8) e la loro costanza nella tribolazione (Cf. Ap 1,9)"
.

Il terzo passo del libro dell'Apocalisse, che menziona il sacerdozio regale dei cristiani, si ricollega ad una "beatitudine" destinata a sostenere nel tempo della persecuzione i discepoli di Gesù: "Beati e santi coloro che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui..."(Ap 20,6).

La "sacerdotalità", dunque, per i cristiani è quella che deriva dalla loro appartenenza alla nuova comunità di salvezza, che nasce dalla fede in Cristo e dal Battesimo che aggrega a lui e cibandosi del corpo di Cristo, si esplica nelle opere di santità della vita e soprattutto nella sopportazione delle prove e difficoltà che l'essere "cristiano" porta con sé.

Questo sacerdozio, insieme personale e comunitario, che promana dall'opera redentrice di Cristo, abilita i cristiani a offrire a Dio sacrifici spirituali per mezzo del Signore Gesù, a proclamare la grandezza di Colui che li ha tratti dalle tenebre per trasferirli nella sua ammirabile luce e a rendere testimonianza a Cristo con spirito di profezia
.

Questo è possibile perché Cristo, Sommo Sacerdote, realizza nella propria persona l'unione completa tra l'uomo e Dio; per questo il suo sacerdozio è di per se stesso aperto alla partecipazione e chi aderisce a Cristo è di conseguenza assunto nel suo sacerdozio.

Tale partecipazione non è esteriore, ma costitutiva del battezzato che viene assunta nel sacerdozio di Cristo: essa è realizzata dall'Unzione dello Spirito Santo nel battesimo e nella Confermazione, per i quali l'uomo giustificato è intimamente segnato in una assimilazione e configurazione a Cristo.

Per i battezzati la vita di figli adottivi e l'esercizio del sacerdozio regale sono i due elementi costitutivi della stessa vita cristiana, di cui l'atto essenziale è il culto spirituale.

Questo è il "culto" vero che Dio vuole da quelli che credono nel suo nome e si sentono salvati dalla morte e resurrezione di Cristo, il  "sacrificio spirituale" a lui più gradito
.

E' evidente, dunque, che la partecipazione al sacerdozio di Cristo, sotto l'impulso del medesimo Spirito, è di tutti i cristiani senza nessuna eccezione e la perfezione del suo esercizio dipende solo dalla unione più o meno perfetta con Cristo nella vita di fede e di amore, dunque dipende dalla santità personale
.

Il popolo sacerdotale di Dio, "costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e - quale luce e sale della terra (Cf. Mt 5,13-16) - è inviato a tutto il mondo" (LG 9b).

Il popolo messianico e sacerdotale di Dio, "non solo si raccoglie da diversi popoli" (LG 13c), ma nel suo stesso interno ammette modalità differenti di partecipazione all'unico sacerdozio di Cristo, secondo la particolare vocazione e i doni corrispondenti che alcuni cristiani ricevono dallo Spirito.

Tutta la Chiesa è chiamata ed inviata nel mondo per continuare la missione di Gesù con la forza dello Spirito: il Popolo di Dio, "costituito da Cristo in una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui preso per essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra, è inviato a tutto il mondo"(LG 9)
.

Tutta la Chiesa è costituita in stato di vocazione e di missione, e quindi ogni membro della Chiesa, ciascuno per la sua parte, è costituito in stato di vocazione e di missione.

Ognuno, in forza del sacerdozio comune del popolo di Dio, coopera alla missione della Chiesa, con la professione della fede, con l'evangelizzazione, con la partecipazione all'Eucaristia e agli altri Sacramenti, con la preghiera, con la testimonianza della vita, con la carità operosa e le varie forme di apostolato
.

0.3.  L'opera apostolica del sacerdozio ordinato
La sottolineatura della partecipazione dei battezzati al sacerdozio di Cristo pone la questione del sacerdozio ministeriale e ordinato.

Posizioni estremiste, sulla scorta della teologia evangelica, ne hanno negato la validità e la necessità; oppure ne hanno fatto l’espressione riconosciuta del sacerdozio dei fedeli.

E' su questa linea che "la riforma protestante, in particolare M. Lutero, in polemica con la concezione cattolica del sacerdozio ordinato sacramentale, prende lo spunto dal testo di 1Pt 2,5.9 per affermare che tutti i singoli battezzati sono sacerdoti, in quanto non hanno bisogno di mediazioni sacramentali,  ma possono accedere direttamente a Dio e hanno il diritto e la competenza di annunciare il Vangelo"
.

A prima vista, il Nuovo Testamento sembrerebbe ignorare o escludere il sacerdozio ministeriale.

Infatti, come diceva Lutero, non vi è nessun testo del N.T. che dia esplicitamente il titolo di sacerdote a un ministro della Chiesa, neanche ai  Dodici  o ai  loro  primi collaboratori.

E' indicativo che nel NT i ministri della Chiesa non sono chiamati esplicitamente sacerdoti, probabilmente per porre un diaframma insormontabile con il sacerdozio antico: il sacerdozio di Cristo non si è espresso in un culto ripetuto, ma nell'offerta "una volta per tutte" della sua vita, cioè in un avvenimento esistenziale.

Da qui deriva che il sacerdozio della Nuova Alleanza non è diretto alle cerimonie, ma all'esistenza, che deve essere trasformata e santificata dallo Spirito.

Tuttavia ci sono non pochi indizi che fanno apparire la possibilità di una applicazione particolare della funzione sacerdotale ad alcuni ministeri o servizi nella Comunità
.

E' impossibile ignorare, comunque, che i dodici abbiano avuto nella Chiesa un posto particolare di responsabilità. 

Testimonianza ed insegnamento sono propri della responsabilità pastorale che Cristo ha affidato loro e che essi, a loro volta, hanno trasmesso ai loro collaboratori e successori: "Chi dunque  trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli" (Mt 5,19).

Così pure il potere di legare e di sciogliere: "Tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo" (Mt 18,18).

Al "servo fidato e prudente, che il padrone ha preposto ai suoi domestici", è affidato "l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto" (Mt 24,45), l'Eucaristia: "Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita" (Gv 6,53) e la remissione dei peccati: "a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20,23).

Certamente in questi passi evangelici non  vengono impiegati titoli sacerdotali, ma viene presentata l'opera apostolica del sacerdozio ordinato.

Francesco Marinelli fa notare: 

"In Gv 21, 15-17 Cristo chiede a Pietro "mi ami tu" non  per sapere se lo ama, ma per insegnare quanto gli stia a  cuore la cura del gregge. Per questo alla risposta affermativa di Pietro aggiunge: "se mi ami, pasci le mie pecore". Dicendo così, Cristo dimostra sia quanto ami la chiesa sia come vuole i suoi ministri.

E' messo a capo della sua casa chi è trovato "servo fedele e assennato". Non basta.  A Pietro Cristo disse: "Pasci le mie pecore!" dopo che gli aveva chiesto "mi ami tu più di costoro?". "Quando si tratta di governare la chiesa e di vedersi affidare la cura delle anime... (bisogna)  far posto  solo a quelli che superano di  gran  misura tutti gli altri e che sono tanto più eccelsi degli altri per la virtù dello spirito, quanto Saul emergeva per la statura fisica su tutti gli altri membri del popolo; anzi, ancora molto di più: nel nostro caso infatti  la misura che si richiede non è quella di superare dalla spalla in su tutti gli altri, ma quale è la differenza tra gli animali irrazionali e gli uomini intelligenti, tale deve essere la differenza tra il pastore e il gregge. La distanza è dunque superiore a ogni paragone, dato il rischio esorbitante che è insito nell'ufficio"
.

Sarebbe ingenua - come già detto - la pretesa di trovare nel Nuovo Testamento il concetto di sacramento a noi familiare: tuttavia accanto al battesimo e allo spezzare il pane, un'altra azione caratteristica, percepita come momento forte religioso, sta nella designazione di chi è chiamato a un ministero nella comunità per mezzo di un gesto di trasmissione accompagnato dalla preghiera.

Negli Atti degli Apostoli già l'elezione di Mattia (At 1,15-26) alla funzione apostolica avviene all'interno di un momento intensamente religioso, comprendente la lettura della Scrittura, il commento e la preghiera. 

Analogamente i Sette incaricati "per servire le mense" (At 6,2-6) sono presentati agli apostoli che pregano ed impongono le mani.

Alcune formule di san Paolo orientano verso una certa visione sacerdotale del ministero apostolico.

Nella Prima Lettera ai Corinti, Paolo, parlando della sua missione di apostolo, scrive: "Non sapete voi che gli addetti al servizio del culto vivono delle provviste del Tempio e i ministri dell'altare partecipano alle offerte dell'altare? Così pure a quelli che annunziano il Vangelo, il Signore ha ordinato di vivere del Vangelo"  (1Cor 9,13-14).

"Paolo fa dunque un certo paragone fra gli apostoli ed i sacerdoti del tempio; come questi, l'apostolo ha il diritto di vivere del suo ministero.

 Si tratta solamente di un paragone e non si può immediatamente concludere che l'apostolato sia un sacerdozio"
.

In un altro testo Paolo è più preciso, applicando al culto della comunità cristiana  il verbo leitourgein "a servizio del Signore".

L'Apostolo parla ai Romani della "grazia che mi è stata data da Dio di essere un ministro (leitourgon) di Cristo presso i pagani, esercitando l'ufficio sacro (hierorgoùnta)
 del Vangelo di Dio, affinché l'offerta dei pagani sia gradita a Dio, essendo santificata dallo Spirito Santo" (Rm 15,16).
Così Paolo applica al suo ministero il vocabolario sacrificale e cultuale dell'Antico Testamento: il ministero dell'evangelizzazione ha come scopo di rendere gli uomini, attraverso la conversione e l'azione trasformante dello Spirito Santo, capaci di offrire sacrifici spirituali
.

Le parole leitourgos, hierourgein, adoperate da Paolo, sottolineano che il ministero apostolico ha una dimensione sacerdotale.

J. Lecuyer evidenzia che "tuttavia, il sacrificio di cui parla Paolo non è sacrificio rituale, cerimoniale e, direttamente, chi offre il sacrificio spirituale non è l'apostolo, ma il pagano convertito e santificato dallo Spirito. 

Il ministero appare così come al servizio del sacerdozio comune, destinato a promuovere nei convertiti trasformati dallo Spirito l’atteggiamento di fede e di amore che li unisce all'offerta di Cristo stesso"
.   

Sempre nella Prima Lettera ai Corinti, Paolo parla dei ministri del Vangelo e, fra le altre metafore, li paragona ad operai che piantano ed irrigano un campo e costruiscono una casa.

I fedeli sono questa casa che Dio costruisce: "Siamo infatti i comuni operai di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio" (1Cor 3,9), che ha come fondamento Gesù Cristo stesso (1Cor 3,11) e questa casa è il tempio di Dio: "Non sapete che voi siete il tempio  di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?" (1Cor 3,16).

Queste immagini portano ad un collegamento con la Prima Lettera di Pietro.

Proprio prendendo spunto da questo testo biblico, Lutero insisteva sulla partecipazione comune di tutti i membri del popolo di Dio al sacerdozio di Cristo e, come conseguenza, negava l'esistenza di un sacerdozio particolare, riservato ad alcuni ministri e l'esistenza di un sacramento dell'Ordine: "La Chiesa di Cristo ignora questo sacramento che è stato inventato dalla Chiesa del Papa. Non solo non vi è nessuna promessa di una grazia legata a questo sacramento, ma in tutto il Nuovo Testamento non vi è neanche una parola che ne parli"
.

La tesi di Lutero dà al testo della Prima Lettera di Pietro un senso esorbitante. Infatti l'intenzione delle parole di Pietro non è quella di stabilire la dignità e la competenza dei singoli battezzati in rapporto ad altri, come sono i presbiteri ordinati, ma di esaltare la dignità della Chiesa, popolo di Dio, abilitata nel suo insieme al culto spirituale
.

Il ministero ordinato allora non è tanto una dignità, un potere, ma un servizio al sacerdozio comune, il quale non potrebbe essere pienamente esercitato in assenza del sacerdozio ministeriale.

0.4.  Il popolo "sacerdotale" e i "pastori" 

Il popolo di Dio, che è un popolo "sacerdotale", ha bisogno di "guide" concrete per espletare in senso pieno la sua sacerdotalità.

Verso la fine della Prima Lettera, dando delle istruzioni sull'organizzazione della vita comunitaria, Pietro ricorda gli specifici doveri dei "capi" della comunità, che vengono chiamati con il nome di presbiteri, il cui potere è collegato direttamente con quello di Cristo, che rimane sempre il "pastore supremo"
:

"Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce" (1Pt 5,1-4).
L'ammonizione ai "presbiteri" assume un particolare valore in quanto fatta da un "con-presbitero", che in tal maniera dimostra di avere una particolare posizione di autorità nella stessa Chiesa. Si sente egli stesso presbitero, ma un presbitero che partecipa, che condivide, che quasi irradia da sé verso gli altri le qualifiche e le prerogative di questa categoria alla quale afferma di appartenere.

Pietro, ovviamente, non dimentica di essere apostolo e come tale si qualifica proprio all'inizio della Lettera: "Pietro apostolo di Gesù Cristo" (1Pt 1,1). 

A tale riguardo, Settimio Cipriani afferma:

"E' certo che qui Pietro non adopera alcun termine propriamente "sacerdotale" per caratterizzare le funzioni dei "presbiteri", né ci dice che essi diventino tali per una specie di consacrazione sacramentale: non si fa neppure accenno alla "imposizione delle mani", come avviene altrove (Cf 1Tm 4,14; 5,22; 2Tim 1,6). Se si prescinde però dai termini, mi sembra che ci siano molte di quelle realtà che la successiva tradizione cattolica ha inteso esprimere quando ha parlato, e continua a parlare di "sacerdozio ministeriale". Non qualcosa al di fuori, o al di sopra della comunità, ma nella comunità e a servizio della comunità. L'autorità nasce da questo porsi a servizio degli altri, come ha fatto Cristo Pastore e come Pietro esorta i presbiteri a fare diventando "modelli" del proprio gregge"
.

Accanto all'esortazione rivolta ai presbiteri, l'autore della Lettera si rivolge ai giovani ("ai più nuovi") e a tutta la Chiesa perché accettino l'influsso, il contato, l'aiuto che i presbiteri sono impegnati a dare: "Siate sottomessi ai presbiteri: e tutti reciprocamente abbiate una volontà reciproca di servizio" (1Pt 5,4). 

Il sacerdozio comune è un dono fatto a tutti, così come il sacerdozio ministeriale è un dono fatto ad alcuni per il bene di tutti.

Anche se esso appartiene alla istituzione, cioè alla struttura della Chiesa, di fatto è un "carisma", come era effettivamente un carisma, cioè offerta gratuita, la grazia ricevuta, l'incarico dato da Cristo Risorto a Pietro di "pascolare" il suo gregge (Cf. Gv. 21, 16-18).

E Pietro invita alla partecipazione e alla comunione ministeriale:

"Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta (in greco: charisma), mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori della grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen" (1Pt  4,10-11).

Questo brano ricorda molto la dottrina paolina sui carismi
.                     

Anche Paolo afferma che ciascuno riceve una particolare misura concreta di grazia sotto forma di carisma: "Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro" (1Cor 7,7); "E a ciascuno è data una manifestazione particolare dallo Spirito per l'utilità comune" (1Cor 12,7)
. 

Occorre, comunque, aver chiaro che "tali doni di grazia non sono solo impegni eccezionali, come l'apostolato, oppure manifestazioni strepitose dello Spirito, come la  glossolalia o il potere taumaturgico, ma anche i servizi estremamente prosaici della realtà umana"
. 

Secondo Paolo, non si è ministri per sé ma per gli altri: "Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in  secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i  doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue" (1Cor 12,28)
.

La grazia di Dio è sempre "pluriforme" e diversificata, mai livellante e uniforme. Ma se la grazia di Dio è molteplice e policroma, la comunità non può essere monotona e uniforme, nessun carismatico può isolare se stesso o porsi come realtà assoluta
.

Non è affatto azzardato pensare che in questi "carismi" sia, in parte, compresa anche l'attività dei "presbiteri", in quanto "pastori", che offrono al loro gregge il servizio dell'annunzio della fede e della responsabilità amministrativa e caritativa verso la comunità.

Non sembra che ci sia nessun testo del Nuovo Testamento che presenti gli apostoli o i loro collaboratori come ministri di un sacrificio "rituale", neanche  della "Eucaristia", né vi è un argomento decisivo per dimostrare che essi soli erano ministri o presidenti dell'Eucaristia.

Non si può tuttavia ignorare che gli apostoli compiano alcuni gesti rituali
.

Il battesimo e l'imposizione delle mani: "Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani" (At 6,6).

E ancora: "Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono" (At 13,3)
.

 La frazione del pane: "Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò..." (At 20,19); "Ciò detto, prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare"  (At 27,35).

Il rito dell'imposizione delle mani conferisce a Timoteo un "carisma" per una missione specifica e simile alla missione di Paolo stesso: "Non trascurare il dono spirituale, che è in te e che ti è stato conferito, per indicazione dei profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri" (1Tm 4,14) e "Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza" (2Tm 1,6-7).

Più importante di questi gesti rituali è quello che Paolo afferma degli apostoli, i quali sono "ministri di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito" (2Cor 3,6) e che questa loro idoneità "non proviene da noi, ma la nostra capacità viene da Dio" (2Cor  3,5), che ha affidato loro il "ministero della riconciliazione" (2Cor 5,18), cosicché fungono "da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro" (2Cor 5,20).
Attraverso i testi del Nuovo Testamento si può dunque intravedere non solo la possibilità, ma l'esistenza di un ministero sacerdotale particolare, interamente dipendente dall'azione di Cristo che opera nella Chiesa e completamente al servizio della comunità  e del  sacerdozio comune.

Come gli apostoli, anche i loro successori sono rappresentanti e strumenti di Dio e di Cristo.

Se "Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù" (1Tm 2,5), che "è mediatore di una nuova alleanza" (Eb 9,15), è evidente che i ministri dell'alleanza nuova (2Cor 3,6) potranno essere rappresentanti di Cristo solo in dipendenza della sua unica mediazione.

Ma Cristo è mediatore dell'alleanza nuova in quanto è "sommo sacerdote" (Eb 9,11-15), quindi i suoi ministri saranno rappresentanti e strumenti della sua mediazione sacerdotale
.

Nel sacerdozio di Cristo vanno distinti due aspetti di mediazione: il culto e la salvezza. L'aspetto di culto si ritrova nel sacerdozio di tutti i cristiani. L'aspetto della salvezza appartiene esclusivamente al Cristo (1Tm 2,5). E perciò la possibilità dei cristiani di rendere un culto a Dio non esiste senza la mediazione del Cristo
.

La funzione del ministero sacerdotale "ordinato" è quella di essere sacramento della mediazione del Cristo, poter agire in "persona Christi capitis"
.

Quindi il sacerdozio ministeriale non è lo scopo, ma costituisce il mezzo di relazione tra le esistenze reali (quella di Cristo, quelle dei cristiani); viene chiamato ministeriale precisamente perché è secondario, subordinato, al servizio del sacerdozio del Cristo, al servizio del sacerdozio comune
.

In proposito, Renzo Gerardi scrive: "Senza il sacerdozio di Cristo infatti il sacerdozio ministeriale non avrebbe alcun valore e contenuto; senza la relazione al sacerdozio comune non avrebbe alcun  significato e utilità. Perciò in tal senso è secondario. Ma è indispensabile, perché senza tale mezzo di relazione l'esistenza dei cristiani non potrebbe essere sottomessa alla mediazione del Cristo"
.

E' da sottolineare, inoltre, che con l'espressione "sacerdozio ministeriale" (LG 10) si pone l'accento sullo "stato" in funzione del ministero, mentre con l'espressione "ministero sacerdotale" viene posto l'accento sul ministero in funzione dello stato.

0.5.  Il sacerdozio di tutti i cristiani nella letteratura patristica.
Il tema del sacerdozio comune di tutti i cristiani è molto diffuso nella letteratura patristica.

Clemente nella Lettera ai Corinti applica ai cristiani il testo del Salmo 49: "Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora" e aggiunge che Cristo è il "Sommo Sacerdote delle nostre offerte"
.

Questo sacrificio spirituale viene descritto da Minucius Felix verso la fine del 2° secolo: "Chi coltiva l'innocenza onora Dio; chi coltiva la giustizia offre a Dio un sacrificio; chi rifiuta ogni frode rende Dio propizio; chi salva un uomo dal pericolo immola la migliore vittima. Ecco i nostri sacrifici; ecco quello che noi consacriamo a Dio..."
.

Giustino (+165 ca) afferma: "Noi che come un sol uomo crediamo tutti in Dio creatore dell'universo... siamo una stirpe sacerdotale, come Dio stesso attesta quando dice che gli saranno offerti sacrifici puri e graditi in ogni luogo tra le genti (Mal 1,10). Ora Dio non accetta sacrifici da nessuno, se non dalle mani dei suoi sacerdoti"
.

Origene (+250) sviluppa con abbondanti metafore la dottrina della vera partecipazione dei cristiani al Sacerdozio di Cristo, unico sacerdote nuovo.

Egli afferma che tutti i battezzati sono stati unti da una unzione sacerdotale e possono offrire sacrifici nel tempio interno dell'anima, sull'altare spirituale che è l'anima stessa nella sua parte superiore.

In  questo campo, la vera gerarchia è quella della santità: "Ignori forse che anche a te, cioè a tutta la chiesa di Dio e a un popolo di credenti è stato dato un sacerdozio?... Tu quindi hai un sacerdozio, perché sei una nazione sacerdotale e in conseguenza devi offrire a Dio il sacrificio di lode, il sacrificio di preghiere, il sacrificio di misericordia, il sacrificio di castità, il sacrificio di giustizia,  il sacrificio di santità"
.

I testi sono talmente numerosi che diventerebbe troppo lungo citarli tutti. Ne ricordiamo soltanto due, che sono molto importanti, non volendo con questo togliere nulla agli altri.

Ambrogio, nel quarto secolo, così scrive: "Tutti i figli della Chiesa sono sacerdoti; siamo infatti 'unti' con l'olio della letizia di un sacerdozio santo, per offrire noi stessi a Dio come vittime spirituali"
.

Agostino (+430) scrive che il "vero sacrificio" è il sacrificio di Cristo, ma comprende anche  tutti gli atti  di virtù che i cristiani offrono:     lode di Dio, umiltà di cuore, contrizione, beneficenza,  che,  animati  dalla  carità,  ci uniscono veramente a Dio
.

E' importante sottolineare come i Padri siano arrivati a mettere in relazione il battesimo con il "sacerdozio comune".

L'idea era implicitamente presente nel testo della Prima Lettera di Pietro: infatti è molto probabile che l'autore si rivolga a dei neo-battezzati, "come bambini appena nati", che devono desiderare "il latte sincero della Parola" (1Pt 2,2) ed a questi sono applicati i titoli: "sacerdozio regale, sacerdozio santo...".

Il titolo stesso di Cristiani, preso la prima volta dai discepoli di Antiochia
, inoltre, invitava a pensare che i battezzati, divenendo partecipi di Cristo (che significa 'Unto'), divenivano anche partecipi della sua unzione sacerdotale: "Quelli che sono battezzati in Cristo, come cristi..."
.

Le testimonianze dei Padri della Chiesa abbondano al riguardo.

Nell'amministrazione del sacramento del battesimo venne introdotto molto presto un rito materiale di unzione.

Ed è proprio questo rito materiale, simbolo di unzione interiore, che sottolinea il rapporto tra battesimo e sacerdozio comune
.

Un ulteriore progresso della riflessione verrà fatto dai Padri quando metteranno in relazione il battesimo e il sacerdozio comune con il diritto di partecipare all'Eucaristia: "Mentre il credente catecumeno può già unirsi al sacrificio spirituale della comunità  (canti, inni, preghiere), solo il battezzato può prendere parte all'Eucaristia e alla Comunione; dopo Ambrogio, Cirillo di Alessandria considera questa partecipazione come un'espressione del sacerdozio dei battezzati"
.

Partendo dalla logica di questa riflessione, San Tommaso d'Aquino affermerà che il carattere del battesimo è una partecipazione al sacerdozio di Cristo, che dà al battezzato la possibilità di unirsi al culto, non solo interiore, ma anche sociale ed esterno, della Chiesa
.
0.6.  Il ministero della presidenza ecclesiale 
Secondo il tipico stile del cristianesimo primitivo, il vocabolario per indicare realtà cristiane venne assunto di preferenza dalle istituzioni civili dell'impero romano, che non evocavano il momento religioso pagano e lasciavano intatta l'originalità delle istituzioni ecclesiali anche rispetto al sacerdozio veterotestamentario.

Il termine Ordo, nell'ambiente romano, aveva un senso ben preciso: accanto alla plebs, l'ordo senatorialis e l'ordo equestris indicavano le due classi di cittadini incaricate di garantire il governo e la pace della città
.

Roberto Tura, sulla terminologia del cristianesimo delle origini, scrive:

"Tale terminologia, accolta nella chiesa per analogia, segnala con il termine ordo l'insieme del clero (cfr. TERTULLIANO, De exhort. cast. 7) e più avanti i vari gradi gerarchici (l'ordo presbyterii si trova già in IRENEO: cfr. Adv. Haer. 4,26,4; l'ordo episcoporum in TERTULLIANO: cfr. De praescr. 32; Ad. Marc. 4,5; per gli ordini minori cfr l'Ep. 14,4 di LEONE MAGNO): dice dunque una distinzione nella chiesa, ma insieme lascia intravedere la legge della comunione nell'aspetto collegiale, corale del ministero della presidenza ecclesiale.

L'aggettivo sacer accostato a ordo non aggiunge gran che  nei primi secoli, perché sappiamo che nel secolo VI il clero romano come il senato si fregiavano di tale titolo [...].

Analogamente i termini ordinatio e ordinare, che nella Roma imperiale indicavano la nomina dei funzionari, nella chiesa acquistano pian piano il doppio senso di scelta per un compito ecclesiale e di rito di consacrazione (cfr. GIROLAMO, Comm. in Is. 15,58,10; LEONE MAGNO, Ep. 10,4; Statuta Ecclesiae antiqua cc 2-10)"
.

Il moltiplicarsi delle comunità cristiane, nate dalla predicazione del Vangelo, richiede da parte degli apostoli e dei loro primi collaboratori la costituzione di nuovi ministri, i quali assumono nomi diversi.

Nel II secolo ci troviamo in presenza di due differenti fonti di informazione, riunite sotto l'unico titolo di Padri apostolici.

Abbiamo una letteratura giudeo-cristiana, la più vicina alle radici giudaiche del cristianesimo e che ricalca in larga misura il pensiero, la liturgia, l'organizzazione del giudaismo. Letteratura solitamente anonima di difficile datazione e localizzazione.

Su questo sfondo giudaico emerge la figura degli anziani: "Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani..." (At 14,23).

L'organizzazione, nelle comunità provenienti dal giudaismo, sembra in primo tempo servirsi di quella preesistente: il consiglio degli anziani, i "presbiteri", secondo il termine greco.

E' la struttura, che esiste a Gerusalemme a fianco dell'apostolo Giacomo, "fratello del Signore"
, vescovo della città, dove è partecipe del governo e delle decisioni.

I presbiteri vengono abbinati agli apostoli, condividendone l'attività e la responsabilità. Essi risolvono i problemi della vita ecclesiale, decidono, sono particolarmente in contatto con lo Spirito al punto da parlare in sintonia perfetta con lui tutto e sempre al servizio della comunità.

Quella, allora, che è la funzione degli Apostoli come fondatori e animatori primigeni delle varie comunità ecclesiali viene come prolungata nei presbiteri mediante un certo grado di partecipazione
.

 Paolo e Barnaba lasciano dei "presbiteri" nelle chiese da loro fondate, ai quali impongono le mani (At 14,23).

I presbiteri appaiono come i continuatori dell'attività animatrice dei due apostoli, la cui capacità operativa passa da loro ai presbiteri stessi mediante una scelta, una designazione fatta pubblicamente indicando con la mano. Gli Apostoli conservano l'autorità superiore, di supervisione, alla quale quelli si riferiscono.

Nel delineare la struttura della Chiesa nel secondo secolo, Hamman così si esprime:

"Tale struttura presbiteriale, ereditata dalla sinagoga, perdura nel II secolo e pare solidamente radicata nelle chiese la cui primitiva struttura è giudeo-cristiana, in modo particolare ad Alessandria e Roma.

Giustino - siamo alla metà del II secolo -, il quale soggiornò a lungo a Roma, non menziona mai il vescovo, che forse non incontrò mai, non conoscendo, nella sua comunità orientale di Roma, altri che i presbiteri che la dirigono.

Le sue formule vaghe: "colui che presiede", a proposito dell'eucaristia, sembrano voler adattarsi ad una diversità di situazioni incontrate nel corso della sua traversata dall'Asia Minore a Roma. Evidentemente sono i presbiteri a presiedere collettivamente l'eucaristia nel quartiere dove egli partecipa alla sinassi eucaristica con i suoi compatrioti"
.

Come testimoniano Paolo e la Didachè, nelle comunità provenienti dal paganesimo, senza organici legami col giudaismo, si costituisce una diversa struttura, fondata sul "vescovo" e sul "diacono", nomi che non sono né cultuali né giudaici.

Infatti,  ancora Hamman testualmente scrive:

"Di questi due nomi, derivati dall'amministrazione civile, il primo significa l'intendente, l'ispettore ed indica una preminenza; il secondo, il servitore, rivela un  ruolo subalterno. 

Li troviamo già in San Paolo nella Lettera ai Filippesi (1,1), perciò al di fuori delle lettere pastorali.

Assistiamo al loro insediamento nella Didachè (15,1), ancorché codesto capitolo sia comunemente considerato di redazione più tarda del precedente
.

I Padri apostolici e sub-apostolici sono testimoni della necessità di una successione apostolica. 

E' unanime la testimonianza della Chiesa primitiva nel trasmettere che il posto e la missione degli apostoli furono tenuti da quelli che, almeno nella seconda metà del secondo secolo, furono unanimemente chiamati vescovi. Costoro, per la Chiesa dei Padri, sono i veri successori degli apostoli.

Nulla sull'origine degli incarichi ecclesiastici stabili e sulla maniera nella quale sono conferiti ci viene segnalato dai documenti dell'epoca sub-apostolica quali la Didachè, la Prima Lettera di Clemente di Roma, le Lettere di Ignazio di Antiochia, il Pastore di Erma.

Tuttavia una certa terminologia si profila già in Clemente:

"Predicando nelle campagne e nelle città, costituirono dapprima delle primizie, le misero alla prova per mezzo dello spirito, poi ne fecero i vescovi ed i diaconi dei futuri credenti"
.

"Gli apostoli sapevano per ispirazione di Cristo nostro Signore, che sarebbero scoppiate contese per il titolo di vescovo; perciò, prevedendo perfettamente il futuro, nominarono i vescovi e subito dopo istituirono la successione affinché, morti i primi, altri uomini insigni succedessero nel loro ministero.

Così, quelli che erano stati stabiliti da loro, o in seguito da altri col consenso di tutta la Chiesa, e quelli che per lunga e universale testimonianza servirono umilmente e con rettitudine il gregge di Cristo in pace e bontà: questi noi giudichiamo degni di rimanere nel loro ministero"
.

Dovette passare del tempo per trovare un compromesso tra forma sinagogale dei presbiteri e la forma nata in terra pagana del vescovo e del diacono.

La diversità di origine delle strutture, oltre che rendere difficile delimitare la funzione precisa del ministero, portò anche un certo conflitto tra vescovi e presbiteri, tra questi e i diaconi
.

Successivamente si venne alla fusione della funzione collegiale con l'istituzione vescovo-diacono, scegliendo il vescovo tra i membri del collegio presbiterale, "per rappresentare la comunità nelle relazioni con le altre comunità, come vediamo nelle lettere di sant'Ignazio; e ancora, per meglio rinserrare l'unità, di fronte alle tendenze centrifughe, alle correnti scismatiche ed eretiche. Basta leggere le lettere di sant'Ignazio per misurare la gravità del pericolo"
.

Dalle Lettere di Ignazio d'Antiochia (+110) emerge una gerarchia tripartita, vescovo, presbitero, diacono, le cui funzioni sono nettamente delimitate nella comunità, la quale, senza questa gerarchia, resta informe ed inconsistente
.

Ignazio traccia un quadro preciso per la chiesa di Antiochia. Egli vede nel vescovo il perno della comunità per la disciplina, il culto e l'insegnamento, nei presbiteri i suoi collaboratori, formanti un presbiterio e nei diaconi un incarico di servizio specialmente in ordine all'eucaristia
.

In Ireneo di Lione (II sec.) vi è la formulazione esplicita della successione degli apostoli: "Per questo è necessario obbedire ai presbiteri che sono nella chiesa, perché hanno la successione degli apostoli; coloro i quali, come abbiamo già mostrato, con la successione nell'episcopato hanno ricevuto il carisma sicuro della verità, secondo il beneplacito del Padre"
.

All'inizio del III secolo - scrive Roberto Tura - nelle comunità cristiane viene segnalata una progressiva presa di coscienza della condizione sacerdotale delle funzioni ecclesiali di presidenza:

"Collegato progressivamente con il momento dell'eucaristia nell'ottica del sacrifico, il termine sacerdos per la chiesa dei Martiri indica il vescovo o il presbitero unito al vescovo (per es. TERTULLIANO, De Praescr. haer. 41,6; De monogamia 12,2; CIPRIANO, Ep. 61,3; 72,2) e sacerdos rimarrà sinonimo di vescovo sino al sec. VI, mentre l'epoca carolingia sposterà pian piano il termine ad indicare il presbitero, finché il secolo IX riserverà il titolo al solo prete in sintonia con l'evolversi della prassi penitenziale ed eucaristica"
.

Nel secolo III, vi è l'importante opera di Ippolito di Roma (+235), La Tradizione apostolica. Il Vescovo e il presbitero vi sono evidentemente considerati come sacerdoti
.

Pochi anni più tardi, Cipriano (+258) afferma che il presidente dell'Eucaristia è sacerdote "vice Christi"
; lo stesso autore utilizza la parola sacerdotes non solo per i vescovi ma anche per i presbiteri
.

La missione e i poteri dei ministri sono strettamente collegati con il fatto dell'ordinazione, attraverso la quale è donata la grazia dello Spirito Santo insieme all'autorità di capi nel popolo.

Vescovi, presbiteri e diaconi, consacrati con l'imposizione delle mani (interpretato come un rito d'ordinazione che comunica una grazia speciale per il ministero) e la preghiera, formano la struttura gerarchica della chiesa locale, ma è la grazia che coinvolge l'eletto in un ordo, mentre la designazione dell'eletto avviene per mezzo della comunità.

Sin dalla Tradizione Apostolica di Ippolito, tutte le preghiere d'ordinazione affermano che il rito dell'imposizione delle mani (con le preghiere corrispondenti) è segno e fonte particolare dello Spirito Santo dato al vescovo, al presbitero e al diacono per l'esercizio del loro ministero
. 

Tale gesto di consacrazione opera la continuità fra la grazia dello Spirito Santo elargita agli apostoli e la grazia del medesimo Spirito trasmessa ai loro successori e cooperatori in base ai compiti loro affidati.

Mediante la potenza dello Spirito Santo, il consacrato/sacerdote non soltanto riceve la partecipazione alla autorità sacerdotale di Cristo, ma anche la partecipazione alla santità e perfezione di Cristo, perenne ed eterno Sacerdote.

Allora, come la comune vocazione alla santità ha le sue radici nel santo battesimo (Cf. Mt 5,48), così la specifica vocazione alla santità sacerdotale ha la sua sorgente nella nuova consacrazione a Dio mediante l'Ordinazione, che 

"non è soltanto trasmissione di poteri giuridici o liturgici: è un atto sacramentale che conferisce una grazia di santità. I membri della gerarchia sono consacrati al servizio di Dio, sono "messi da parte" come dice il rito siro-orientale. La grazia dello Spirito Santo deve trasformare la loro anima, deve aiutarli a compiere la loro missione con l'esempio non meno che con la parola...

Episcopato, presbiterato e diaconato appaiono - nei documenti dell'antichità - meno come funzioni rituali che come carismi destinati all'edificazione della Chiesa...

Il dono dello Spirito Santo, che tutti hanno ricevuto, deve renderli atti a continuare, ciascuno nel proprio ordine, l'opera degli Apostoli"
.

Per specificare di più la natura di questa grazia o di questo carisma, gli scritti e i Padri dei primi secoli danno delle indicazioni.

L'imposizione delle mani comunica una grazia per il ministero, cioè per un servizio in favore degli altri e non direttamente per la santità personale del ministro anche se crea un obbligo nuovo di santità e dunque dona le grazie corrispondenti.

Le Lettere Pastorali parlano del "dono spirituale" o del "dono di Dio", che è indotto nel soggetto cui sono state poste le mani e perciò non deve essere trascurato ma ravvivato
.

L'infedeltà o lo stato posteriore di peccato del ministro non tolgono il carisma ricevuto.

A tale proposito, J. Lécuyer afferma:

"Questa convinzione sembra già presente negli Atti Apocrifi di Pietro (cap. 10), verso la fine del II secolo: Pietro, a cui Gesù ha imposto le mani per farlo apostolo, lo rimane anche dopo la sua triplice negazione.

E' chiaramente l'insegnamento di Clemente d'Alessandria e di Origene: la dignità (axioma) o il carattere (la parola si trova in Origene) dell'apostolato si distingue dalla dignità delle virtù personali; così anche l'opuscolo De Rebaptismate, verso la metà del III secolo, e i due grandi teologi di Cappadocia, Gregorio di Nazianzo e Gregorio di Nissa"
.

Atanasio (+373), nella Lettera a Draconzio
, all'ordinazione applica le parabole evangeliche del talento che si deve far fruttificare, della luce che non si deve nascondere sotto il moggio, ma che deve illuminare gli altri.

Gregorio di Nazianzo paragona il carisma dell'ordinazione ad una impronta, ad una effigie scolpita nel sacerdote, che gli dà a sua volta la possibilità di stampare negli altri l'immagine corrispondente
.

In particolare, Gregorio parla di "carattere tipografico", inciso nel sacerdote e capace di stampare negli altri l'immagine scolpita in sé
.

I primi trattati sul sacerdozio, apparsi nel IV secolo, ad opera di Giovanni Crisostomo (+407), Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa (+394), Ambrogio (+397), ecc., richiamandosi alla Prima Lettera
 e alla Seconda Lettera
 a Timoteo oltre che alla liturgia, connettono strettamente il ministero con l'ordinazione e ne segnalano le tre funzioni ministeriali - profetica, liturgica, pastorale -  mettendone in risalto la natura carismatica ecclesiale di dono dello Spirito per l'edificazione di una comunità concreta
.

CAPITOLO I

RAPPORTO TRA SACERDOZIO COMUNE E SACERDOZIO MINISTERIALE DEI DOCUMENTI DEL CONCILIO VATICANO II

1.1.  Il triplice "munus"

1.2.  "Per essenza e non solo di grado"

1.3.  Il  sacramento dell'Ordine


1.3.1.  I Vescovi
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1.4.  "In persona Christi"

1.5.  "Corpo di Cristo" - "Sacerdozio di Cristo"

1.1.  Il triplice "munus"

Il Concilio Vaticano II, tenendo conto delle ricerche dei teologi e degli esegeti, ha trattato in vari documenti la relazione fra il sacerdozio comune di tutti i cristiani e il sacerdozio dei ministri.

Nei testi conciliari ci si sofferma a lungo e ampiamente sulle rispettive funzioni di entrambe le forme di sacerdozio, mentre le caratteristiche dell'essenza o natura teologica dell'uno o dell'altro sono molto eloquenti, ma anche molto concise.

I passaggi fondamentali sulla materia si trovano, particolarmente, in Lumen Gentium, n. 10 e Presbiterorum Ordinis, n. 2.

Nella Lumen Gentium, dopo aver parlato del sacerdozio comune dei fedeli e dei suoi compiti, il Concilio lo mette in rapporto con il sacerdozio ministeriale, ponendo in chiara evidenza sia la mutua relazione sia la differenza tra i due sacerdozi.

Il decreto Presbyterorum Ordinis rende manifesta l'intenzione del Concilio di distinguere il sacerdozio ministeriale da quello comune, in modo tale che appaia chiara la posizione dei presbiteri nella chiesa.

"Ma questo - rileva Lorenzo Loppa - non viene attuato con un confronto diretto tra il sacerdozio dei presbiteri e il sacerdozio comune. Il confronto avviene per via dell'episcopato. La natura del sacerdozio dei presbiteri viene dedotta in riferimento all'episcopato e alla sua missione che, a sua volta, viene ricondotta agli apostoli e alla loro missione"
.

L'essenza del sacerdozio comune di tutti i fedeli e del sacerdozio ministeriale, la distinzione tra loro e le reciproche relazioni, di solito, nei documenti conciliari, vengono trattate come un tutto inseparabile.

Scrive Antonio Aranda:

"Il motivo di tale operare è logico, poiché entrambe le forme di partecipazione all'essere e alla mediazione sacerdotale di Cristo sono quello che sono, precisamente in quanto - per costituire la comunione ecclesiale strutturata - si distinguono e si necessitano reciprocamente.

Non sono due forme di sacerdozio che si distinguono solo a posteriori, o per le proprie rispettive funzioni, ma che hanno nature già distinte originariamente: sono due facoltà essenzialmente differenti di essere e operare come mediatore, in Cristo e nello Spirito Santo.

La loro distinzione è, per così dire, a priori: proprio dal momento che sono create e date come doni, nella scambievole e necessaria relazione, pongono le basi e la struttura organica della missione mediatrice della Chiesa"
.

Secondo il Concilio, i cristiani sono partecipi non soltanto del sacerdozio di Cristo, ma anche del suo ufficio profetico
 e del suo servizio regale
: tutto il Corpo di Cristo, la Chiesa, è partecipe delle tre fondamentali prerogative del suo capo che è Sacerdote, Profeta e Re: i tria munera Christi, le funzioni santificatrice, magisteriale, pastorale, attraverso le quali Cristo svolge la sua funzione di Mediatore.

Una lettura dei brani conciliari menzionati e di altri ad essi connessi
, fa rilevare che lo spostamento del discorso dall'essenza dei due sacerdozi partecipati alle funzioni svolte nel quadro del triplice munus, fa slittare anche in questa nuova prospettiva sia la spiegazione della distinzione essenziale che la riflessione sulle reciproche relazioni.

Afferma Giovanni Paolo II: "La  missione del popolo di Dio si attua mediante la partecipazione all'ufficio e alla missione dello stesso Gesù Cristo, che  - come è noto - ha una triplice dimensione: è missione e ufficio di Profeta, di Sacerdote e di Re"
.

Prosegue ancora il Pontefice: "Analizzando con attenzione i testi conciliari, è chiaro che bisogna parlare di una triplice dimensione del servizio e della missione di Cristo, piuttosto che di tre funzioni diverse. Difatti, queste sono tra di loro intimamente connesse, si spiegano reciprocamente e reciprocamente si illuminano"
.

Come Cristo riceve e dà lo Spirito, così il cristiano, incorporato a Cristo mediante l'economia sacramentale, è unto di Spirito Santo e ne diviene comunicatore nella partecipazione alla funzione profetica, sacerdotale e regale di Cristo.

La missione si fonda sulla consacrazione, il dare lo Spirito sull'averlo ricevuto e sul riceverlo ogni istante.

In altre parole, la vocazione all'apostolato, come vocazione all'insieme delle attività ordinate a rendere partecipi tutti gli uomini della redenzione operata da Cristo, si identifica con la vocazione cristiana
.

Il cristiano comunica lo Spirito anzitutto attraverso la Parola vissuta e parlata.

Egli possiede la Parola o meglio è posseduto dalla Parola, grazie all'unzione dello Spirito: "Voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza" (1Gv 2,20)
. 
Sul "possesso" della Parola per l'unzione dello Spirito si fondano la ricchezza profetica della testimonianza della vita, che può essere data nei più svariati ambienti, la possibilità di assumere precisi compiti di evangelizzazione e di catechesi, oltre l'animazione cristiana dell'ordine temporale compiuta attraverso la denuncia delle ingiustizie e l'annuncio della verità liberante.

In tutte queste forme di profezia il cristiano vive la missione evangelizzatrice della chiesa, che è chiamata a porsi nel mondo come coscienza critica del presente e testimone della potenza dell'amore e della speranza.

Il cristiano, ancora, comunica lo Spirito attraverso l'esercizio della sua funzione sacerdotale.

In forza dell'incorporazione a Cristo, unico, sommo ed eterno sacerdote della nuova alleanza, il cristiano può offrire la sua vita a Dio e in essa quella del mondo intero, preparando così le vie dello Spirito.

Questa offerta trova il suo culmine e la sua fonte nella celebrazione eucaristica, dove si manifesta l'unità articolata del popolo di Dio.

In essa, il popolo sacerdotale in unione con il ministro ordinato consacra il mondo a Dio, senza che per questo il mondo esca dal suo ordine temporale.

I fedeli "concorrono all'oblazione dell'eucaristia" (LG 10), "offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa" (LG 11), mentre il ministro ordinato "compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo" (LG 10), unendo "i voti dei fedeli al sacrificio del loro Capo" (LG 28).

La celebrazione eucaristica, nella partecipazione piena ed attiva del popolo di Dio, si presenta così come la manifestazione più concreta della chiesa tutta ministeriale, una nello Spirito e articolata "secondo la diversità degli stati, degli uffici e dell'attuale partecipazione" (SC 26).

Il cristiano esercita la funzione regale esattamente nel processo di liberazione, personale comunitaria e cosmica, che la risurrezione del Signore ha inaugurato con la vittoria sul peccato e sulla morte e alla quale il cristiano può contribuire grazie all'unzione che ha ricevuto.

Egli vive questa liberazione anzitutto vincendo in se stesso il regno del peccato con l'abnegazione e il dono di sé e dilatando così il regno di giustizia, di amore e di pace, nel quale la creazione stessa sarà liberata
. 

Limitando il tema al "sacerdozio santo" di tutti i cristiani, l'insegnamento del Vaticano II  può essere riassunto in alcuni punti.

L'essenza o la natura del sacerdozio comune dei fedeli può essere interpretata come la capacità e il dovere, ricevuti dall'unzione battesimale dello Spirito Santo, di convertire la propria esistenza e i propri atti in un'offerta santa e gradita a Dio, in un'autentica opera di mediazione svolta attraverso l'annuncio della meraviglia di Dio e della testimonianza di Gesù Cristo, cooperando così in maniera personale e peculiare alla missione mediatrice della Chiesa
.

E - sottolineano i Padri conciliari - "per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo, i battezzati vengono consacrati a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo" (LG 10a).

Il sacerdozio comune è dunque considerato, in relazione al battesimo, sacramento della rigenerazione.

Il Concilio, seguendo S. Tommaso, afferma che i battezzati "sono destinati al culto della religione cristiana dal carattere" (LG 11a).

In ogni uomo esiste una relazione sostanziale del proprio essere con Dio, relazione che si fonda sulla creaturalità dell'uomo, sul fatto, cioè, che questi è, in quanto creatura, dipendenza totale da Dio e tensione vitale verso il Creatore.

"Questa relazione, che esiste in ogni creatura in quanto tale e che costituisce la sua "entità religiosa", diventa, con l'impressione del carattere sacramentale, di ordine soprannaturale in quanto, attraverso la configurazione sostanziale a Cristo, crea un nuovo rapporto essenziale con Dio, rapporto che non è più semplicemente "creaturale" ma "cristiano" e "trinitario".

Dicendo, quindi, che il carattere è una trasformazione sostanziale dell'essenza religiosa dell'uomo, intendiamo la elevazione soprannaturale della nostra entità religiosa e del nostro rapporto essenziale con Dio, per cui il nostro essere non è più semplicemente naturale ma diventa "cristiano"
.

Immerso nel mistero di Cristo come in un evento di salvezza già compiuto una volta per tutte - "siamo stati santificati una volta per tutte per l'offerta del corpo di Cristo" (Eb 10,10) -, il cristiano sa che non ancora il mistero di Cristo lo ha preso totalmente. Avendo infatti come componente della propria esistenza il tempo, che è inarrestabile successione di momenti e quindi esige che la sua salvezza compiutasi in Cristo diventi per lui un vero continuo avanzamento di salvezza, di modo che questa si inserisca, trasformandola, nella sua storia umana, il cristiano vive sempre nell'attesa
.

Ed è questa speranza la ragione profonda di ogni preghiera di implorazione e di domanda, perché sarà sempre preghiera o diretta o subordinata all'atteso "avvento del regno di Dio".

 Oltre il sacrificio spirituale della loro vita intera, con l'esercizio delle virtù cristiane, i fedeli offrono anche, insieme con il sacerdote celebrante, la Vittima divina del sacrificio eucaristico e se stessi con essa.

Afferma il decreto sull'apostolato dei laici:

"I laici derivano il dovere ed il diritto all'apostolato dalla loro stessa unione con Cristo capo. Infatti, inseriti nel corpo mistico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo per mezzo della cresima, sono deputati dal Signore all'apostolato. Vengono consacrati per formare un sacerdozio regale e una nazione santa (Cf. 1Pt 2,4-10) onde offrire sacrifici spirituali mediante ogni attività e testimoniare dappertutto il Cristo. 

Inoltre con i sacramenti, soprattutto con l'eucaristia, viene comunicata ed alimentata quella carità che è come l'anima di tutto l'apostolato" (AA 3).

La manifestazione massima del culto spirituale dei cristiani si ha nella celebrazione dell'Eucaristia, nella quale la Chiesa-corpo di Cristo offre se stessa in sacrificio spirituale unendosi all'offerta che Cristo fece di sé sulla croce e che è resa sacramentalmente presente sull'altare.

Ogni volta che questo avviene, non solo la "chiesa impara a offrire se stessa in quella cosa (il corpo di Cristo sulla croce) che offre"
, ma diventa di fatto sempre più realmente corpo di Cristo, perché "tutti quelli che mangiano il medesimo pane-corpo di Cristo, diventano un unico corpo con lui" (1Cor 10,16-17). 

Il Concilio descrive succintamente l'esercizio del sacerdozio comune nella celebrazione di tutti i sacramenti che sono la parte essenziale del culto pubblico della Chiesa
.

Segnatamente aggiunge: "Tutte le opere, preghiere, iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale...", in una parola tutta la vita cristiana vivificata dallo Spirito Santo (LG 34), e in particolare, la testimonianza della parola e della vita da parte dei fedeli
, secondo la formula di San Pietro, "annunziano le grandezze di Colui che li ha chiamati dalle tenebre alla sua luce ammirabile" (1Pt  2,9)
.

Con tutte le loro attività così offerte a Dio, i cristiani, ai quali "è imposto il nobile onere di lavorare affinché il divino messaggio della salvezza sia conosciuto ed accettato da tutti gli uomini, su tutta la terra" (AA 3), danno a tutte le cose, di cui si servono e in cui lavorano, il loro vero significato conforme alla volontà del Creatore, e così "consacrano a Dio il mondo stesso" (LG 34).

Ribadisce Giovanni Paolo II: "Sì, i laici sono 'una stirpe eletta, un sacerdozio santo', anch'essi chiamati ad essere 'il sale della terra' e 'la luce del mondo'. E' loro specifica vocazione e missione manifestare il Vangelo nella loro vita e così inserire il Vangelo come lievito nella realtà del mondo in cui vivono e lavorano"
.

C'è un settore particolare di competenza specifica dell'attività sacerdotale del laico: "La famiglia è il primo terreno dell'azione cristiana per il laicato..., il luogo dove il vostro 'regale sacerdozio' è principalmente esercitato"
; ma si estende pure a tutta la realtà del mondo dove il cristiano vive e lavora.

Tutto questo insegnamento del Concilio è chiaramente derivato dai dati del N.T. e dalla Tradizione più autentica.

1.2.  "Per essenza e non solo di grado"
Il Concilio Vaticano II, con la costituzione dogmatica Lumen Gentium, insegna ed afferma che sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale promanano dalla stessa fonte e perseguono il medesimo fine, sono ordinati l'uno all'altro ma il sacerdozio gerarchico o ministeriale differisce dal sacerdozio comune "per essenza e non solo di grado"
.

Due sono i veicoli di trasmissione del sacerdozio comune e del sacerdozio ministeriale: il sacramento del Battesimo e il sacramento dell'Ordine.

Unica è però la fonte da cui scaturiscono entrambi: il sacerdozio di Cristo.

Anche il fine al quale tendono è il medesimo: la comunicazione e l'attualizzazione degli effetti della mediazione salvifica di Cristo, secondo il proprio servizio, che ciascuno è chiamato a prestare alla Chiesa e al mondo.


Scrive Francesco Marinelli:

"Consistendo nel sacerdote i due sacerdozi, quello comune e quello gerarchico, a livello pratico e operativo non è facile distinguere i due piani.

Si potrà verificare perciò spesso di scambiare come ministero tipicamente sacerdotale quello che invece appartiene all'ambito del sacerdozio comune, con grande rischio da una parte di non far emergere la propria identità sacerdotale, dall'altra parte di impedire la crescita della coscienza ministeriale dei laici.

Se è vero che il sacerdote, cioè il cristiano ordinato, "in quanto cristiano" ha il compito e il diritto di esercitare quei ministeri che si radicano sul suo battesimo, cresima, penitenza, unzione degli infermi come tutti gli altri fedeli, e sentirsi così fratello con gli altri e cristiano con loro, è anche vero che, "in quanto ordinato", deve costantemente mostrare e rendere presente a sé e agli altri quel ministero ordinato che solo lui possiede, che è essenziale per l'essere e la crescita degli altri ministeri e che si distingue sostanzialmente da loro.

Il sacerdote così sperimenta in sé prima ancora che nella comunità l'identità propria del ministero ordinato e dei ministeri laicali, nonché la loro mutua complementarietà e relazione"
.

Nella redazione del testo della Lumen Gentium 10b, la differenza essenziale tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale è vista soprattutto in rapporto alla "sacra potestà", conferita al solo ministero ordinato dal sacramento dell'Ordine per la promozione dell'edificazione del popolo di Dio.

 Il sacerdozio ministeriale, in forza della potestà sacra che gli viene conferita e affidata, "forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo" (LG 10).


Osserva Giovanni Paolo II:

"La dottrina del sacerdozio comune... ha offerto al laicato l'occasione provvidenziale di scoprire sempre più la vocazione di ogni battezzato all'apostolato e il suo necessario impegno attivo e cosciente nel compito della Chiesa"
.

"Tutto questo non diminuisce in nessun modo l'importanza e la necessità del ministero sacerdotale, né può giustificare un minore impegno per le vocazioni sacerdotali... Dobbiamo sì sollecitare in tutti i modi la collaborazione dei laici. Ma nell'economia della redenzione esistono funzioni e compiti - come l'offerta del sacrificio eucaristico, il perdono dei peccati, l'uffizio del magistero- che Cristo ha legato essenzialmente al sacerdozio e nelle quali nessuno, senza aver ricevuto l'ordine sacro, ci potrà sostituire"
.

L'affermazione della Lumen Gentium n. 10 e le osservazioni di Giovanni Paolo II sono comprensibili se lette unitamente alle numerose formule con le quali i documenti conciliari descrivono il compito e l'attività dei ministri ordinati.

Essi agiscono "in nome di Cristo, in persona di Cristo, gestiscono la persona di Cristo"
; sono vicari di Cristo, i suoi legati (LG 27); sono consacrati "ad immagine di Cristo sommo ed eterno sacerdote" (LG 28).

Inoltre, sono "partecipi, nel loro grado di ministero, dell'ufficio dell'unico Mediatore Cristo" ed esercitano "secondo la loro parte di autorità, l'ufficio di Cristo, Pastore e Capo" (LG 28; Cf PO 6); "sono configurati a Cristo sacerdote, come ministri del Capo...; avendo ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l'ordinazione, vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo Eterno Sacerdote" (PO 12).

Appare conseguentemente chiara l'idea tradizionale che il sacerdozio ministeriale è segno e strumento (sacramento) dell'azione di Cristo.

Lorenzo Loppa, a tal proposito, evidenzia:

"LG 10, come nota caratteristica del sacerdozio ministeriale rispetto a quello comune, evidenzia la "sacra potestas" attraverso la quale colui che è stato consacrato con il sacramento dell'ordine forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in nome e nella persona di Cristo e lo offre a nome di tutto il popolo di Dio.

La "sacra potestas" abilita colui che ha il sacerdozio ministeriale ad una doppia mediazione: egli, nella celebrazione dell'eucaristia, è rappresentante di Cristo e di tutto il popolo di Dio.

Il suo ufficio è doppiamente rappresentativo, ma ad un titolo diverso: nei riguardi di Cristo è rappresentante a tutti gli effetti e con tutti i poteri. E', però, dal Cristo che riceve la missione di esternare, a nome del popolo, la disposizione all'offerta del sacrificio.

Egli, nella sua persona, unisce il popolo all'offerta del Cristo.

Certamente anche i fedeli sono consacrati, ma per offrire a nome proprio; i sacerdoti, invece, per offrire anche a nome degli altri.

In questa dimensione "rappresentativa" nei riguardi della chiesa (e prima ancora nei riguardi di Cristo) consiste la differenza specifica tra sacerdozio ordinato e quello comune.

In forza del potere di santificare, dunque, i ministri sacri compiono il sacrifico eucaristico nella persona di Cristo e lo offrono a nome dei fedeli o quali loro rappresentati"
.

Per mezzo del ministero che è proprio del sacerdozio ordinato, Cristo Capo, Mediatore, Sommo Sacerdote, agisce, insegna, santifica, pasce il suo gregge.

Mentre nel sacerdozio comune, al quale anche i ministri ordinati partecipano, i fedeli agiscono personalmente in qualità di membri del corpo di Cristo, nel sacerdozio ministeriale è Cristo stesso, come capo del suo Corpo, che agisce per mezzo di quelli che lo rappresentano visibilmente
:

"Nella persona quindi dei Vescovi, ai quali assistono i presbiteri, è presente in mezzo ai credenti il Signore Gesù Cristo, Pontefice Sommo. Sedendo infatti alla destra di Dio Padre non cessa di essere presente alla comunità dei suoi pontefici, ma in primo luogo per mezzo dell'eccelso loro ministero predica la parola di Dio a tutte le genti e continuamente amministra ai credenti i sacramenti della fede...; e infine, con la loro sapienza e prudenza, dirige e ordina il Popolo del Nuovo Testamento nella peregrinazione verso l'eterna beatitudine" (LG 21). 

1. 3.  Il sacramento dell'Ordine
Il sacerdozio o ministero ordinato fa parte della struttura sacramentale della Chiesa.

"Lo Spirito del Signore innesta e promuove nella chiesa, tutta profetica, sacerdotale e regale, una particolare presenza articolata e gerarchica di servizi che, pur nella diversità di essenza e di grado, sono ordinati all'edificazione dell'unico corpo di Cristo" (OVPD 13)
Nel popolo di Dio, una mansione particolare viene esercitata da coloro che sono chiamati a partecipare al sacerdozio gerarchico o ministeriale.

Ciò è frutto di una particolare ricchezza del sacerdozio di Cristo, che rimane l'unico centro e l'unica fonte di quella partecipazione propria di tutti i battezzati, sia di quella a cui si perviene per mezzo di un distinto sacramento, che è il sacramento dell'Ordine, chiamato pure sacramento del sacerdozio
.

Quando il linguaggio della fede cristiana, infatti, ricorre alle parole che alludono all'insegnamento, al sacerdozio, al ministero e all'autorità, cioè alle diverse funzioni esercitate in una comunità, ha come imprescindibile punto di riferimento la figura di Gesù Cristo.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, in merito al sacramento dell'Ordine, insegna: "Nella Chiesa ci sono corpi costituiti che la tradizione, non senza fondamenti scritturistici, chiama sin dai tempi antichi con il nome di "taxeis" (in greco), di "ordines": così la Liturgia parla dell'"ordo episcoporum" - ordine dei vescovi -, dell'"ordo presbyterorum" - ordine dei presbiteri -, dell'"ordo diaconorum" - ordine dei diaconi" (n. 1537).

Il Concilio afferma: "La missione divina affidata da Cristo agli apostoli, dovrà durare fino alla fine dei secoli (Cf. Mt 28,20), perché il Vangelo da trasmettere è per la Chiesa principio della sua vita in ogni tempo. Poiché la chiesa è una società gerarchicamente organizzata, gli apostoli si preoccuparono di istituire dei successori" (LG 20).

Per mezzo di coloro che gli apostoli costituirono vescovi e dei loro successori fino a noi, la tradizione apostolica è manifestata e custodita. "Pertanto, i Vescovi hanno assunto il servizio della comunità con i loro cooperatori presbiteri e diaconi, presiedendo in luogo di Dio al gregge, del quale sono pastori, quali maestri di dottrina, sacerdoti del sacro culto, ministri del governo della Chiesa" (LG 20).

E aggiunge: "Il ministero di istituzione divina nella Chiesa viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi" (LG 28).

Spiega ancora il Catechismo della Chiesa Cattolica:

"Oggi la parola "ordinatio" è riservata all'atto sacramentale che integra nell'ordine dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi e che va aldilà di una semplice elezione, designazione, delega o istituzione da parte della comunità, poiché conferisce un dono dello Spirito Santo che permette di esercitare una "potestà sacra" ("sacra potestas"), la quale non può venire che da Cristo stesso, mediante la sua Chiesa" (n. 1538).

L'ordinazione - insegna il Catechismo - è chiamata anche "consacrazione" poiché è una separazione e una investitura da parte di Cristo stesso per la sua Chiesa.

E prosegue: "L'imposizione delle mani del vescovo, insieme con la preghiera consacratoria, costituisce il visibile di tale consacrazione" (CCC n. 1538)
.

L'ordinazione, quindi, è un sacramento che conferisce un dono dello Spirito Santo, il quale da una parte è un potere - o potestà - che ha la sua origine ed efficacia in Cristo; dall'altra è una santificazione, che ha vita dallo Spirito e in Cristo.

Non è una semplice elezione o delega della comunità, ma da Dio, la cui elezione sorpassa di gran lunga l'efficacia di qualsiasi elezione umana: Dio elegge una creatura e la destina ad un compito, non perché la trovi capace e idonea, ma è lui che le dà la capacità necessaria.

La consacrazione, riferita a un sacramento come quello dell'Ordine, comporta una presa di possesso del ministro consacrato da parte di Cristo, che gli comunica lo Spirito mandato dal Padre e lo converte in segno e strumento della sua azione salvifica.

La consacrazione dei ministri è da intendere in rapporto alla consacrazione di Cristo e derivata da essa.

I Padri conciliari affermano: "Consacrato e mandato nel mondo dal Padre (Cf. Gv 10,36), Gesù Cristo ha reso partecipi della sua consacrazione e missione, tramite gli apostoli, i vescovi loro successori; questi a loro volta hanno legittimamente trasmesso, secondo i vari gradi, l'ufficio del loro ministero a diversi soggetti nella chiesa" (LG 28a). 

E' chiaro il riferimento ad Ef 4,11-12: "E' Lui (Cristo) che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo".

I gradi di partecipazione alla consacrazione e missione di Cristo sono due di natura sacerdotale e uno caratterizzato dal servizio, non dal sacerdozio.

Ciò rivela una realtà soprannaturale misteriosa, che non si lascia chiudere in schematismi e sintesi deduttive e che la stessa consacrazione diaconale deve essere capita nella cornice del mistero di Cristo continuato nella Chiesa
. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, in riferimento ai tre gradi del sacramento dell'Ordine, tra i testi finali "in sintesi", aggiunge una importante precisazione: "I ministeri conferiti dall'ordinazione sono insostituibili per la struttura organica della Chiesa: senza il vescovo, i presbiteri e i diaconi, non si può parlare di Chiesa" (CCC n. 1539).

E - aggiunge Giovanni Paolo II -: "Non si deve allora pensare al sacerdozio ordinato come se fosse anteriore alla Chiesa, perché è totalmente al servizio della Chiesa stessa; ma neppure come se fosse posteriore alla comunità ecclesiale, quasi che questa possa essere concepita come già costituita senza sacerdozio" (PdV 16).

Dalla primaria intenzione missionaria e apostolica di "mettere a contatto con le energie vivificanti e perenni del Vangelo il mondo moderno"
 il Concilio Vaticano II ha tratto anche l'impulso per completare, circa il ministero ordinato, la prospettiva del Concilio Tridentino, che lo riferiva essenzialmente all'eucaristia, sottolineando prevalentemente l'aspetto sacrificale e cultuale
.

L'Episcopato italiano, a tal proposito, ha evidenziato che "il riferimento essenziale all'Eucaristia, corpo reale-sacramentale del Signore, viene oggi confermato, ma anche integrato con quello, ugualmente essenziale, al corpo ecclesiale del Signore.

Il ministero ordinato è così più unitariamente compreso nella sua destinazione a costruire - invitandovi e conducendovi gli uomini - la Chiesa quale luogo dell'alleanza e della comunione con Dio: alleanza e comunione, che l'Eucaristia celebra e realmente opera, e che sono il dono dell'amore di Dio verso l'uomo"
.

E sottolineano i Vescovi: "Il Vaticano II ha così liberato un'istanza che era implicita nel Tridentino.

Questa visione più chiara e completa del ministero ordinato dischiude la strada a una comprensione più articolata e aperta del ministero stesso"
.

1.3.1.  I  Vescovi

Il Concilio Vaticano II afferma che nella persona dei vescovi, ai quali danno assistenza i presbiteri, il Signore Gesù Cristo, pontefice supremo, è presente in mezzo ai credenti
. 

"Insegna pertanto il santo sinodo che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell'ordine, quella cioè che l'uso liturgico della chiesa e la voce dei santi padri chiama il sommo sacerdozio, la totalità del sacro ministero. [...] Cosicché i vescovi, in modo eminente e visibile, svolgono la parte dello stesso Cristo maestro, pastore e sacerdote, e agiscono in sua persona" (LG 21b).

Dunque, nel legame misterioso della successione apostolica, il sacramento dell'episcopato efficacemente e permanentemente ripresenta, nello Spirito, il servizio pastorale di Gesù.

La figura del vescovo diviene così esemplare per capire che ogni grado di partecipazione dell'ordine sacro è un segno e  una testimonianza dell'unico perenne servizio di Cristo capo.

In merito alla consacrazione episcopale, U. Betti scrive:

"Il Concilio insegna, semplicemente e perentoriamente, che la consacrazione episcopale conferisce la pienezza del sacramento dell'Ordine, intesa non come addizione ai gradi inferiori dello stesso sacramento; ma come il principio fontale da cui ogni altro grado discende. Chi cioè è consacrato vescovo, sia o no antecedentemente ordinato sacerdote o diacono, riceve la pienezza del sacerdozio di Cristo nella misura in cui è comunicabile ad una creatura. Questa pienezza sacerdotale porta con sé, non per concomitanza ma per esigenza congenita, tutti i poteri ordinati al ministero della salvezza"
.

 Il vescovo, conseguentemente, è colui che, "in persona Christi", cioè per l'incarico e con l'autorità di Cristo, pensa, veglia e ha cura del Vangelo e della Chiesa o, se si vuole, degli uomini ai quali già ha portato il Vangelo e che vivono nella comunione ecclesiale, come di quelli che ancora non hanno udito tutto questo né si sono integrati in essa.

Il Concilio ha dedicato al vescovo, in particolare, i nn. 24-27 della costituzione Lumen Gentium e un intero documento, il decreto Christus Dominus.

I documenti conciliari descrivono il vescovo come testimone, vicario ed ambasciatore di Cristo, diffusore del Vangelo, economo della chiesa di Dio, dottore, giudice, interprete della sacra scrittura, pastore, padre
.

Quello che da parte di Dio fu Cristo per tutti gli uomini, questo deve essere il vescovo per tutti gli uomini della sua diocesi, credenti e non credenti: segno efficace ed autorizzato dell'unico Vangelo e dell'unico Cristo in un luogo, il fondamento della unità, la guida e il pastore della chiesa locale
.

Nel decreto Christus Dominus, viene delineata l'identità del vescovo intrecciando espressioni tipicamente evangeliche con altre di sapore alquanto giuridico: "I singoli vescovi, ai quali è affidata la cura di una Chiesa particolare, sotto l'autorità del Sommo Pontefice, come pastori propri, ordinari e immediati, pascono nel nome del Signore le loro pecorelle ed esercitano a loro vantaggio l'ufficio di insegnare, di santificare, di reggere" ( CD 11b).
Per realizzare questo ingente compito, le tre grandi vie, quindi, che la totalità del sacerdozio offre al vescovo sono l'azione magisteriale e profetica nell'annuncio della parola del Vangelo, l'azione sacerdotale nella celebrazione dei sacramenti della fede, l'azione pastorale nel porre la sua vita al servizio degli uomini in  tutto.

Sia la costituzione Lumen Gentium che il decreto Christus Dominus hanno esplicitato le dimensioni nelle quali il vescovo esercita il servizio verso la Chiesa che presiede.

Questi documenti sottolineano, in primo luogo, l'importanza del servizio della Parola
, al quale, viene detto, deve corrispondere negli altri membri della comunità un atteggiamento di aperta e fiduciosa accoglienza
.
Affermano, inoltre, che la consacrazione episcopale conferisce al vescovo una grazia speciale, la grazia del supremo sacerdozio - che potremmo chiamare grazia pastorale o del pastore - grazia che esercita soprattutto nella presidenza (personale o mediante i presbiteri) di ogni celebrazione eucaristica e nella regolazione degli altri sacramenti della Chiesa
. 

Dicono, infine, i documenti conciliari che il vescovo esercita il governo della Chiesa a lui affidata in diversi modi, anche esercitando l'autorità e la potestà sacra in nome proprio e cioè non come semplice vicario del papa, ma sempre in atteggiamento di servizio e non di dominio
.

Il ministero del vescovo e del collegio episcopale, in comunione con il vescovo di Roma successore di Pietro, - dicono le "Premesse" al Rito dell'Ordinazione - è essenzialmente missionario all'interno di una comunità tutta missionaria, chiamata cioè ad essere segno di salvezza per ogni persona umana.

Per la sacramentalità dell'ordinazione, il vescovo entra a far parte costitutiva del collegio episcopale, cioè del corpo dei pastori, ai quali tutti in comune Cristo diede il mandato e la cura di annunziare il Vangelo in ogni parte della terra.

Come pastore e apostolo del Vangelo, egli deve essere considerato anche come "il grande sacerdote del suo gregge" dal quale deriva e dipende in certo modo la vita dei suoi fedeli in Cristo.

La missione episcopale si esprime compiutamente nel servizio alla comunione fra tutti i membri del popolo di Dio nell'unità della Chiesa universale, nell'annunzio missionario del vangelo ai lontani e nella presenza operosa fra i poveri 
.

Il merito più grande, però, del Concilio Vaticano II è stato quello di riproporre con autorevolezza la sacramentalità e la collegialità dell'episcopato superando così quelle difficoltà che, lungo i secoli, avevano offuscato tali realtà, impedendo in qualche modo l'esprimersi di tutta la ricchezza della dottrina sull'episcopato, come era presente già nel periodo patristico.

Queste due caratteristiche fondamentali dell'episcopato permettono  di considerare meglio la figura e la presenza del vescovo nella Chiesa.

La sacramentalità sottolinea in modo inequivocabile che il potere nella Chiesa non è un potere di dominio, ma una partecipazione al potere salvifico di Cristo. Partecipazione che, data la natura sacramentale della Chiesa, non può darsi se non per via sacramentale.

La collegialità, a sua volta, sottolinea che il singolo vescovo non soltanto non è solo nell’espletamento della sua missione, ma non può essere solo. Egli è vescovo insieme ad altri fratelli con i quali condivide, sotto il papa che ne è il capo, la responsabilità di tutta la Chiesa.

Come membro del  collegio episcopale - quindi responsabile della Chiesa universale - egli aiuta la Chiesa particolare, a lui affidata a non ghettizzarsi, a non staccarsi dalla Chiesa universale-cattolica.

E d'altra parte, lavorando per l'edificazione della sua Chiesa particolare, egli lavora indirettamente anche per l'edificazione di tutta la Chiesa
.

1.3.2.  I Presbiteri

L'insegnamento del Concilio Vaticano II non tralascia di indicare in quale maniera i presbiteri partecipino al ministero pastorale.
Il Concilio Vaticano II, riprendendo il Concilio di Trento, nel decreto Presbyterorum Ordinis ribadisce che il Signore promosse alcuni dei fedeli come ministri, in modo che, nel seno della società dei fedeli avessero il sacro potere dell'ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati e che, in nome di Cristo, svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale
.

In particolare, il decreto conciliare Christus Dominus, che tratta dell'ufficio pastorale dei vescovi, dice che del ministero episcopale partecipano, con sottolineature diverse, "...sia i presbiteri, anch'essi consacrati quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento per essere provvidi cooperatori dell'ordine episcopale, sia i diaconi, che destinati al ministero in unione con il vescovo e il suo presbiterio, servono al popolo di Dio" (CD 15).

In tal modo, essi sono complementari, cioè si completano a vicenda, non tanto con divisione netta di competenze (come implicherebbe una visione prevalentemente giuridica, anziché carismatica della Chiesa), quanto con diverse accentuazioni della rappresentanza del Signore e delle modalità di animazione del popolo di Dio.

Infatti i presbiteri vengono ordinati al fine di servire il popolo di Dio come "saggi collaboratori dell'ordine episcopale e suo aiuto e strumento", sicché "costituiscono col loro vescovo un unico presbiterio, sebbene destinato a diversi uffici" (LG 28b).
Conseguentemente, allora, il sacerdozio dei presbiteri, quale partecipazione all'episcopato, erede della missione degli Apostoli, è un sacerdozio di autorità, partecipativo alla missione apostolica mediante la ricezione del sacramento dell'Ordine
.

Il sacerdozio dei presbiteri, pur presupponendo i sacramenti dell'iniziazione cristiana, viene conferito da quel particolare sacramento per il quale i presbiteri, in virtù dell'unzione dello Spirito, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo Sacerdote, in modo da poter agire in nome e nella persona di Cristo Capo.

Mediante il carattere, infatti, essi sono resi partecipi del sacerdozio potestativo di Cristo, il quale impegna tutta la loro persona e li abilita ad agire nella persona di Cristo capo del corpo mistico nella visibilità storica.

La figura del presbitero, lungi dall'essere vanificata dalla figura del vescovo, ne risulta chiarita e consolidata.

Infatti, "la funzione dei presbiteri, in quanto strettamente vincolata all'ordine episcopale, partecipa dell'autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio Corpo" (PO 2c).

In questo modo, per la parte di autorità che loro compete, i presbiteri possiedono i requisiti propri del ministero, che sono: Il servizio del corpo mistico
, la visibilizzazione e rappresentazione del Cristo,  Capo e Pastore
, la visibilizzazione e rappresentazione della "Chiesa universale"
, alla cui edificazione, i presbiteri recano grande contributo con l'annunzio della parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti e la guida del popolo di Dio, "quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento", in dipendenza dall'autorità dei vescovi
.

Il legame sacramentale, che unisce i presbiteri ai vescovi, "esige la comunione gerarchica dei presbiteri con l'ordine dei vescovi" per il retto assolvimento della "stessa unità di consacrazione e missione" (PO 7a).
Questo legame è così profondo che i presbiteri "nelle singole comunità locali di fedeli rendono in qualche modo presente il vescovo, al quale  sono uniti con animo fiducioso e grande, e del quale assumono in parte le funzioni e la sollecitudine, che poi esercitano con dedizione quotidiana" (LG  28b).


Come l'apostolato e l'episcopato, il presbiterato si radica così nella posizione essenziale di Cristo capo in rapporto alla sua Chiesa, di Cristo servitore del suo corpo.

Il Concilio Vaticano II, se da un lato afferma che l'episcopato e il presbiterato visibilizzano e rappresentano, a loro modo, l'unico sacerdozio e ministero di Cristo, dall'altro chiarisce pure la diversità di questa visibilizzazione e rappresentazione.

"In effetti, il presbitero si trova in un rapporto di subordinazione e di collaborazione responsabile di fronte al vescovo che possiede la pienezza del sacramento dell'Ordine e quindi il sommo sacerdozio.

Tuttavia questo rapporto di subordinazione e di collaborazione, quando sia inteso bene, non detrae nulla alla consistenza sacramentale e ministeriale propria del presbitero, ma tende a precisare la struttura organica del ministero ordinato e a delinearne la reciprocità delle relazioni da svilupparsi in una linea di cooperazione e di concordia"
.

All'interno della chiesa, i presbiteri sono l'organo qualificato di tutto quello che Cristo dona dall'alto, come capo del suo corpo in vista della crescita organica del medesimo.

Il Concilio, in proposito, ribadisce: "Siccome oggi l'umanità va sempre più organizzandosi in unità civile, economica e sociale, tanto più bisogna che i sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la guida dei Vescovi e del Sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio" (LG 28).

In una parola, i presbiteri, come collaboratori dell'ordine episcopale, sono posti a pascere la Chiesa; perciò hanno il compito di servire la comunione di Dio con gli uomini e di questi tra di loro nel suo momento sorgivo, vale a dire mediante l'annuncio della parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti, la guida del popolo di Dio nel cammino della fede e della carità.

In modo speciale, il culto spirituale qualifica i presbiteri quali  "presidenti" del popolo sacerdotale, che assicurano il rapporto tra la vita dei cristiani e il sacrificio pasquale di Gesù, mediante la celebrazione dell'Eucaristia, nella quale essi agiscono in persona Christi.

1.3.3.  I Diaconi
Accanto ai Vescovi e ai Presbiteri, vi è nella Chiesa un'altra categoria di ministri con mansioni e carismi specifici: i Diaconi.

Paolo VI, nella Lettera apostolica con la quale vengono stabilite le norme generali per la restaurazione del Diaconato permanente nella Chiesa Latina, scrive:

"Fin dal tempo degli apostoli, la chiesa cattolica ebbe in grande venerazione l'ordine sacro del diaconato, come ne fa fede lo stesso san Paolo il quale espressamente porge il suo saluto oltre che ai vescovi anche ai diaconi e a Timoteo insegna quali virtù e pregi si richiedono in essi perché siano ritenuti degni del loro ministero.

Inoltre, il concilio ecumenico Vaticano II, nel rispetto di tale antichissima tradizione, rese attestato d'onore al diaconato nella costituzione Lumen Gentium, laddove, dopo essersi occupato dei vescovi e dei sacerdoti, espresse l'elogio anche del terzo grado dell'ordine sacro, mettendone in luce la dignità ed enumerandone le funzioni"
.

L'ordinazione diaconale, pertanto, fa parte del sacramento dell'Ordine.

Essa, infatti, imprime il carattere sacramentale nel diacono e gli conferisce la grazia anche sacramentale
 ovvero, detto con altre parole, gli dà "la potestà dell'Ordine (nel grado del diaconato) e la grazia dello Spirito Santo"
. 

Inoltre, quella del diacono è una particolare partecipazione al ministero del vescovo, sotto la cui autorità vive la comunità cristiana: "Vi è una sola Eucaristia, una sola carne del Signore, un solo calice, un solo altare, come vi è anche un solo Vescovo con il collegio dei Presbiteri e i Diaconi, compagni di servizio"
.

Il Concilio Vaticano II ripropone la dottrina sul diaconato come Ordine sacro al n. 29 della Costituzione dogmatica Lumen Gentium.

La LG 29 è costituita di tre parti dai significati diversi:

- una dichiarazione dottrinale, nelle prime due fasi;

- alcuni esempi di ministeri, soprattutto liturgici, suscettibili di essere affidati a diaconi nella chiesa latina;

- un decreto di restaurazione del diaconato permanente.

Paolo VI spiega la restaurazione del diaconato nella chiesa latina:

"Il concilio Vaticano II venne incontro ai voti e alle preghiere di veder restaurato - qualora ciò favorisse il bene delle anime- il diaconato permanente come ordine intermedio tra i gradi superiori della gerarchia ecclesiastica e il resto del popolo di Dio, perché fosse in qualche modo interprete delle necessità e dei desideri delle comunità cristiane, animatore del servizio, ossia della diaconia della chiesa presso le comunità cristiane locali, segno o sacramento dello stesso Cristo Signore, "il quale non venne per essere servito, ma per servire"
.


Non è questa la sede per rifare il cammino storico e spiegare le ragioni per cui, con il passare del tempo, in Occidente, come è noto, il presbiterato venne prendendo un rilievo quasi esclusivo per rapporto al diaconato, il quale, di fatto, si ridusse a non essere che un grado sulla via del sacerdozio.

E' piuttosto da sottolineare che, sulle basi dell'antica dottrina, nel nostro secolo si è fatta sempre più viva, in sede pastorale e teologica, la coscienza dell'importanza del diaconato per la Chiesa e quindi l'opportunità di un suo ristabilimento come Ordine e stato di vita permanente
.

La maturazione avvenne con il Concilio Ecumenico Vaticano II, che prese in considerazione le proposte degli anni precedenti e decise quel ristabilimento.

Dopo aver affermato che il diaconato rappresenta il grado inferiore della gerarchia ecclesiastica e che è di indole sacramentale, il Concilio presenta in modo globale le funzioni che i diaconi sono chiamati a svolgere.

Ad essi "vengono imposte le mani non per il sacerdozio ma per il servizio" (LG 29a)
. 

Con questa antica formula, che distingue i diaconi dai presbiteri, il Concilio invita a comprendere la specificità del ministero dei diaconi.

Benché essi non siano chiamati alla presidenza dell'eucaristia, sono segnati dal "carattere" e sostenuti dalla "grazia sacramentale" dell'ordine ricevuto. 

Essi sono chiamati "al servizio del popolo di Dio" - servizio possibile solo "in comunione col vescovo e col suo presbiterio" -  nella "diaconia della liturgia, della parola e della carità"
.

Ne consegue che la posizione del diacono  è caratterizzata dalla complementarietà.

Presbiteri e diaconi trovano nel carisma sacramentale del vescovo la fonte comune del loro ministero: il diacono è chiamato a stimolare all'interno del popolo di Dio quei diversi carismi che il presbitero è chiamato a discernere e armonizzare.

In tal modo il diacono può essere di aiuto al presbitero anche per meglio individuare l'identità del suo ministero.

A tale proposito, l'Episcopato italiano afferma: "La restaurazione del diaconato permanente favorirà la chiarificazione dei ministeri, qualificando le funzioni riconosciute come proprie del diacono, e facilitando una migliore definizione delle funzioni del presbitero"
.

"Una esigenza particolarmente sentita nella decisione del ristabilimento del diaconato permanente - ricorda Giovanni Paolo II - era ed è quella della maggiore e più diretta presenza di ministri della Chiesa nei vari ambienti di famiglia, di lavoro, di scuola, ecc., oltre che nelle strutture pastorali costituite.

Ciò spiega, tra l'altro, perché il Concilio, pur non rinunciando totalmente all'ideale del celibato anche per i Diaconi, ha ammesso che tale Ordine sacro possa essere conferito "a uomini di età matura, anche viventi nel matrimonio"
.

L'intenzione del Concilio è chiara: i diaconi non appartengono solo al sacerdozio comune dei fedeli; essi sono membri del corpo dei ministri sacri, senza tuttavia possedere la dignità del sacerdote sacrificatore
.

In questo senso, essi occupano il terzo posto nella gerarchia
.

Le due forme del sacerdozio - comune e ministeriale o ordinato - procedono da Cristo ma, come abbiamo già visto, secondo modi diversi: sia senza divisione di gradi, come è nel sacerdozio comune, sia secondo una divisione gerarchizzata nel ministero o servizio del popolo di Dio.

La configurazione a Cristo è accompagnata dal dono dello Spirito Santo. Gesù, costituito Cristo e Signore, è datore dello Spirito Santo e lo Spirito fa vivere in Cristo e rende i fedeli conformi a Lui.

Questo principio fondamentale della santificazione sacramentale si verifica anche nel diaconato.

I vescovi beneficiano della pienezza del ministero come dottori consacratori e capi; i presbiteri vi partecipano in una certa misura che li rende idonei a offrire il sacrificio in nome di Cristo e a distribuire i sacramenti. Il loro ministero, come si è visto, rappresenta il vescovo nell'esercizio della sua missione
.

"I diaconi partecipano in una maniera particolare alla missione e alla grazia di Cristo.

Il sacramento dell'Ordine imprime in loro un segno ("carattere") che nulla può cancellare e che li configura a Cristo, il quale si è fatto "diacono", cioè il servo di tutti" (CCC 1570).

Il Concilio Vaticano II determina il posto che, sulla linea della tradizione più antica, occupano i Diaconi nella gerarchia ministeriale della Chiesa.

Il diacono, "ministro dei misteri di Dio e della Chiesa" (LG 41d) e "ministro della salvezza" (AG 16a), è un aiutante del vescovo e anche di coloro che lo rappresentano, i presbiteri

I diaconi, come già detto, non sono chiamati al sacerdozio, ma al servizio subordinato (non ad sacerdotium, sed ad ministerium).

Questa formula è tratta dagli Statuta Ecclesiae antiqua
 e si ritrovano già nelle Constitutiones della Chiesa d'Egitto
. Ma, in verità, qui come nel testo più antico, quello di Ippolito, la formula termina "...ad ministerium episcopi": l'ultima parola, "episcopi" è caduta in seguito.

Sopprimendo la precisazione "al servizio del vescovo", il Concilio ne dà una collocazione più ampia e pone l'accento sul servizio del popolo di Dio: il Diacono deve essere considerato al servizio anche della comunità cristiana.

Il Concilio Vaticano II elenca le funzioni liturgiche e pastorali del diacono, che il Catechismo della Chiesa Cattolica così riassume: "Compete ai diaconi, tra l'altro, assistere il vescovo e i presbiteri nella celebrazione dei divini ministeri, soprattutto dell'Eucaristia, distribuirla, assistere e benedire il matrimonio, proclamare il Vangelo e predicare, presiedere ai funerali e dedicarsi ai vari servizi della carità"
.

La configurazione dei diaconi a Cristo Sacerdote è nella linea di quella del sacerdozio gerarchico o ministeriale, essenzialmente diversa da quella del sacerdozio comune, ma non li costituisce come sacerdoti del Nuovo Testamento, i quali svolgono per gli uomini in forma ufficiale ("pubblice") la funzione sacerdotale
.
Proprio perché il sacerdozio di Cristo ha una dimensione di servizio, secondo le sue parole - "Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti" (Mc 10,45)- , può essere partecipato in modo che privilegi tale dimensione; ed è ciò che accade nel diaconato 
.

Giovanni Paolo II, in una delle Catechesi sul diaconato, tenute nelle Udienze generali del mercoledì, insegnava:

"La catechesi sul diaconato, che ho voluto svolgere per tracciare il quadro completo della gerarchia ecclesiastica, mette dunque in risalto ciò che in quest'Ordine, come in quelli del Presbiterato e dell'Episcopato, è di somma importanza: una specifica partecipazione spirituale al Sacerdozio di Cristo e l'impegno della vita nella conformità a Lui sotto l'azione dello Spirito Santo.

Non posso concludere senza ricordare che anche i Diaconi, come i Presbiteri e i Vescovi, impegnati nella via del servizio al seguito di Cristo, sono associati più specialmente al Sacrificio redentore, secondo la massima formulata da Gesù nel parlare ai Dodici del Figlio dell'uomo, venuto per "servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (Mc 10,45).

I Diaconi sono dunque chiamati a partecipare al mistero della Croce, a condividere le sofferenze della Chiesa, a soffrire dell'ostilità che la colpisce, in unione con Cristo Redentore. 

E questo aspetto doloroso del servizio diaconale è ciò che lo rende più fecondo"
.

1.4.  "In persona Christi"

Il Magistero conciliare, tenendo conto dei dati della Sacra Scrittura e della riflessione teologica, ricostruisce l'identità del ministro ordinato sulla base di due riferimenti fondamentali: il riferimento a Cristo, datore permanente dello Spirito vivificatore e il riferimento alla Chiesa nella sua realtà storica, in quanto è al servizio del regno di Dio escatologico nel mondo


Il sacramento dell'ordine, in virtù dello Spirito Santo e del carattere, stabilisce un rapporto tra ministri ordinati e Cristo capo sul piano sacramentale.

Il Concilio Vaticano II insegna che i ministri ordinati, principalmente i vescovi e i presbiteri, sono segni e strumenti vivi della missione del Cristo risorto nel mondo.

Configurati a Cristo Capo in modo tale da rendere presente in mezzo agli uomini la sua persona e l'autorità con la quale Egli costruisce, santifica e regge il suo corpo, che è la Chiesa, in virtù del carisma dello Spirito, i ministri ordinati sono chiamati ad agire "in persona Christi" e "in persona, nomine Ecclesiae", ossia come loro rappresentanti
.

La costituzione Lumen Gentium sulla Chiesa, distinguendo il sacerdozio comune dei battezzati dal sacerdozio ministeriale dei vescovi e dei presbiteri, insegna: "Con la potestà sacra di cui è rivestito, il sacerdote ministeriale forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona Christi" (LG 10b).

La costituzione Sacrosanctum Concilium sulla liturgia ricorda che il sacerdote "presiede l'assemblea in persona Christi"
. 


Pertanto, anche i presbiteri, attraverso il sacramento dell'ordine, sono configurati a Cristo e alla sua funzione e autorità di capo: essi "esercitano la loro sacra funzione soprattutto nel culto eucaristico o sinassi, dove, agendo in persona Christi e proclamando il suo mistero, uniscono i voti dei fedeli al sacrificio del loro capo" (LG 28a).


Nel decreto Presbyterorum Ordinis si legge che i presbiteri possono agire "in persona Christi Capitis " (PO 2c).

La medesima idea, anche se con termini o parole diversi, viene ripetuta più volte nello stesso decreto:

"Esercitando l'ufficio di Cristo Capo e Pastore (munus Christi           Capitis et Pastoris) per la parte di autorità che spetta loro, i presbiteri, in nome del vescovo, riuniscono la famiglia di Dio come fraternità animata nell'unità, e per mezzo di Cristo la conducono al Padre nello Spirito Santo" (PO 6a). 

E ancora: "Con il sacramento dell'ordine i presbiteri vengono configurati a Cristo sacerdote come ministri del Capo (ut ministri Capitis), allo scopo di far crescere ed edificare tutto il suo corpo che è la Chiesa, quali cooperatori dell'ordine episcopale" (PO 12a).

Inoltre, "poiché dunque ogni sacerdote, a suo modo, agisce in persona di Cristo stesso (ipsius Christi personam gerat), egli fruisce anche di una grazia speciale" (PO 12a).

In merito alle suddette espressioni, Lorenzo Loppa scrive: 

"Nell'espressione "in persona Christi Capitis" distinguiamo un duplice contenuto: a) agire "nella persona di Cristo"; b) agire "nella persona di Cristo Capo".

a) L'agire "in persona Christi" indica il valore "vicariale" del ministero dei presbiteri nei confronti di Cristo, ma non nel senso di una 'supplenza' dal punto di vista giuridico, ma nel senso di una vera e reale presenza di Cristo nel suo ministro. I presbiteri sono "viva instrumenta" (PO 12) della presenza visibile del sacerdozio invisibile di Cristo che edifica la sua chiesa.

b) L'agire "in persona Christi Capitis", rinvia "a Cristo causa della salvezza, cioè alla posizione 'fontale' che Cristo ha nell'opera della santificazione, per cui Cristo non è solo Capo nel senso del dominio imperante, ma è 'auctor' e                                                                                                                                                                   'princeps' (At 3,15; 5,31; Eb 2,10; 12,2), ossia sorgente da cui discende come da principio operante la santificazione.

Sotto questo punto di vista i presbiteri, in quanto 'agenti nella persona di Cristo Capo', sono dichiarati principi operanti della santificazione, in quanto vi è in essi la 'presenza di Cristo, presenza che è il risultato della 'configurazione' a Lui, impressa loro dal 'carattere'..."
.

Il ministro ordinato, dunque, non è semplicemente un luogotenente di un Cristo assente, sia pure con i suoi poteri trasmissibili: è la visibilizzazione del Cristo presente.

In effetti egli si fa garante che Cristo è presente nella vita della Chiesa con la sua potenza salvifica e santificatrice: "In quanto segno e strumento, chiamato ad operare in persona Christi, il ministro ordinato non viene ad essere propriamente un intermediario tra Dio e l'uomo, fra Cristo e il mondo, ma uno dei soggetti in cui Cristo, unico mediatore in senso assoluto tra Dio e l'umanità, realizza con l'intervento dello Spirito la sua mediazione salvifica per la Chiesa e per il mondo"
.
Sul significato dell'espressione "in persona Christi", Giovanni Paolo II afferma:

"Il sacerdote offre il santissimo sacrificio "in persona Christi", il che vuol dire di più che "a nome", oppure "nelle veci di Cristo".

"In persona Christi: cioè nella specifica, sacramentale identificazione col "sommo ed eterno sacerdote", che è l'autore e il principale soggetto di questo suo proprio sacrificio, nel quale in verità  non può essere sostituito da nessuno.

Solo lui - solo Cristo - poteva e sempre può essere vera ed effettiva "vittima di espiazione per i nostri peccati... ma anche per quelli di tutto il mondo" (1Gv 2,2; Cf ibid. 4,10).

Solo il suo sacrificio - e nessun altro - poteva e può avere capacità di espiazione davanti a Dio, alla Trinità, alla sua trascendente santità.

La presa di coscienza di questa realtà getta una certa luce sul carattere e sul significato del sacerdote-celebrante che, compiendo il santissimo sacrificio e agendo "in persona Christi", viene in modo sacramentale e insieme ineffabile, introdotto ed inserito in quello strettissimo "sacrum", nel quale egli a sua volta associa spiritualmente tutti i partecipanti all'assemblea eucaristica"
. 
Dire che il ministro ordinato agisce in persona Christi non significa affermare che altri membri della Chiesa non possano mai agire, a loro modo, in persona Christi.

Ogni cristiano, se vive in comunione con Cristo in forza della fede e del battesimo, nell'esercizio della sua propria ministerialità ecclesiale agisce in persona Christi
, o meglio "in Christo". 

Il "carattere" battesimale del cristiano, però si diversifica essenzialmente dal "carattere" o "carisma" del cristiano ministro ordinato e ciò comporta una loro diversificazione nell'agire in persona Christi.

Il ministro ordinato, vescovo o presbitero, realizza azioni, come la presidenza dell'Eucaristia e la remissione dei peccati, che non competono ad ogni battezzato
.

1.5.  "Corpo di Cristo" - "Sacerdozio di Cristo"

Come la formula "Corpo di Cristo" racchiude in sé diversi significati, così anche la formula "sacerdozio di Cristo".

1.5.1. "Corpo di Cristo" può significare e significa l'umanità di Gesù glorificata alla destra del Padre
.
Gesù Cristo, Figlio di Dio preesistente nel Padre (Cf. GV 17,5), è anche Figlio dell'Uomo, estremamente prossimo all'uomo, in tutta la sua storia umana.

Il kerygma pasquale proclama: "il risorto è il crocifisso", per sottolineare il significato salvifico dell'uomo concreto Gesù di Nazaret.

Tutto il N.T. mette in risalto che Gesù era un vero uomo, nato da madre umana, che è passato attraverso le fasi della crescita fisica, che ha patito la fame, la sete, la stanchezza, ha provato la gioia, la tristezza, l'amore, lo sdegno, lo sforzo, il dolore, l'abbandono di Dio e, infine, la morte.

Giovanni afferma, nel prologo del suo vangelo, che il Logos è diventato non l'uomo in genere, bensì questo uomo Gesù di Nazaret, richiamando così alla concretezza, alla singolarità dell'incarnazione: singolarità e concretezza che costituiscono lo scandalo del fatto cristiano.

Nel prologo di Giovanni, "il Verbo di Dio è l'espressione integrale e perfetta del mistero della vita intima divina da tutta l'eternità per generazione, essendo l'Unigenito del Padre; a sua volta Gesù Cristo, in quanto Verbo di Dio incarnato, diventa la perfetta ed integrale espressione dello stesso mistero divino nella storia"
.

Non solo Gesù era un uomo vero, ma era anche un uomo completo
,  dotato di ragione e di volontà libere, cioè, in una parola, che possedeva un'anima spirituale
.

In Gesù di Nazaret, che con la parola e con le opere, manifesta la sua identità di Cristo, la presenza del mistero dell'intimità divina si identifica con la parola rivelatrice per antonomasia
.

1.5.2. "Corpo di Cristo" può significare e significa: la Chiesa intera (Corpo mistico di Cristo) con tutti i suoi membri: "Ha convocato i suoi fratelli da tutte le parti e ne ha fatto il suo mistico corpo, comunicando loro il suo Spirito" (LG 7a).

In Gesù  c'è la suprema unità: "Corpo di Cristo", dice Paolo, anzi, ancor più incisivamente :"Tutti voi siete un solo uomo in Gesù Cristo" (Gal 3,28).

Nell'edificazione del corpo di Cristo, unificato dallo Spirito con la sua presenza, con la sua forza e con la connessione interna delle                       membra, vige una varietà di membra e di funzioni.

Ma uno solo è lo Spirito che distribuisce i suoi vari doni per l'utilità della chiesa, a misura della sua ricchezza e delle necessità dei ministeri
.

Per istituzione divina la santa Chiesa è organizzata e retta con mirabile varietà
, come insegna il Concilio:

"Se nella chiesa dunque non camminano tutti per la stessa via, tutti, però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto in sorte la medesima fede nella giustizia salvifica di Dio (Cf 2Pt 1,1). Anche se per volontà divina alcuni sono costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori a vantaggio degli altri, fra tutti vige però vera uguaglianza quanto alla dignità quanto all'azione nell'edificare il corpo di Cristo, che è comune  a tutti quanti i fedeli" (LG 32).

"La chiesa è nata con il fine di rendere partecipi, mediante la diffusione del regno di Cristo su tutta la terra a gloria di Dio Padre, tutti gli uomini della redenzione salvifica e ordinare effettivamente per mezzo di essi il mondo intero a Cristo.
Tutta l'attività del corpo mistico ordinata a questo fine si chiama apostolato, che la chiesa esercita mediante tutti i suoi membri, naturalmente in modi diversi; la vocazione cristiana infatti è per sua natura anche vocazione all'apostolato.

Come nella compagine di un corpo vivente nessun membro si comporta in maniera puramente passiva, ma insieme con la vita del corpo ne partecipa anche l'attività, così nel corpo di Cristo, che è la chiesa, tutto il corpo "secondo l'attività propria ad ogni singolo membro... contribuisce alla crescita del corpo" (Ef 4,16). Anzi in questo corpo è tanta l'armonia e la compattezza delle membra (Cf Ef 4,16), che un membro, il quale non operasse per la crescita del corpo secondo la propria attività, dovrebbe dirsi inutile per la chiesa e per se stesso" (AA 2a). 

1.5.3. "Corpo di Cristo" può significare e significa la presenza nell'Eucaristia.

"Alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo..." (1Cor 1,2), Paolo scriveva: "Poiché c'è un solo pane, noi pure essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo allo stesso pane" (1Cor 10,17).

 I Padri conciliari, richiamandosi San Paolo, riaffermano questa verità: "E nello stesso tempo col sacramento del pane eucaristico viene rappresentata e realizzata l'unità dei fedeli che costituiscono in Cristo un solo corpo" (LG 3)
.

Dopo aver richiamato, nella costituzione sulla sacra liturgia, alcuni concetti sulla natura e l'importanza dell'eucaristia
, Il Concilio Vaticano II ha stabilito le norme per la revisione dei riti del santo sacrificio della messa, perché la celebrazione di questo mistero favorisca la attiva e piena partecipazione dei fedeli
; ha esteso inoltre l'uso della concelebrazione e della comunione sotto le due specie
.

Nella costituzione sulla chiesa, il Concilio ha esposto l'intima connessione esistente tra l'eucaristia e il mistero della chiesa
.

In altri documenti, infine, ha più volte messo in evidenza l'importanza del mistero eucaristico nella vita dei fedeli

Il Catechismo della Chiesa Cattolica
 afferma che "il modo della presenza di Cristo sotto le specie eucaristiche è unico. Esso pone l'Eucaristia al di sopra di tutti i sacramenti e ne fa "quasi il coronamento della vita spirituale e il fine al quale tendono tutti i sacramenti" (CCC 1374)
.

Richiamando quanto già affermato  dal Concilio di Trento
, il Catechismo ribadisce che nel Santissimo Sacramento dell'Eucaristia è "contenuto veramente, realmente, sostanzialmente il Corpo e Sangue di nostro Signore Gesù Cristo, con l'anima e la divinità e, quindi, il Cristo tutto intero"
.

L'Eucaristia è Presenza di Cristo operata attraverso la sua Parola e il suo Spirito: "Tale presenza si dice 'reale' non per esclusione, quasi che le altre non siano 'reali', ma per antonomasia, perché è sostanziale e in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente"
.

E - nella affermazione di questa verità di fede - si legge ancora nel Catechismo: 

"Che in questo sacramento sia presente il vero Corpo e il vero Sangue di Cristo  "non si può apprendere con i sensi - dice San Tommaso -, ma con la sola fede, la quale si appoggia all'autorità di Dio".

Per questo, commentando il passo di san Luca, 22,19: "questo è il mio Corpo che viene dato per voi", san Cirillo dice: Non mettere in dubbio se questo sia vero, ma piuttosto accetta con fede le parole del Salvatore: perché essendo egli la verità non mentisce" (CCC 1381)
.

Il Concilio Vaticano II, pur non offrendo un documento particolare sull'Eucaristia, segna una tappa fondamentale in una riforma teologica e pastorale oltre il previsto
. 

Poiché la riflessione del Vaticano II è concentrata sulla Chiesa, il momento eucaristico è visto in rapporto molto stretto con la vita della comunità locale, della quale è fonte e culmine (LG 11), radice e cardine (PO 6), centro e vertice (UR 22; AG 9)
.

Tra i principi dottrinali, che si notano nei predetti documenti della Chiesa sul mistero eucaristico, è utile fissare l'attenzione sui seguenti, che determinano l'atteggiamento del popolo cristiano verso questo mistero.

a) "Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e risurrezione, ha redento l'uomo e lo ha trasformato in una nuova creatura (Cf. Gal 6,15; 2Cor 5,17). Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, chiamati fra tutte le genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti, che attraverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e reale a Cristo sofferente e glorioso" (LG 7).

Perciò "il nostro Salvatore, nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la chiesa, il memoriale della sua morte e della sua risurrezione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene colmata di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura" (SC 47).

Quindi la messa, o cena del Signore, è contemporaneamente e inseparabilmente:

- sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della croce;

- memoriale della morte e della risurrezione del Signore che disse: "fate questo in memoria di me" (Lc 22,19).

- sacro convito nel quale, per mezzo della comunione del corpo e del sangue del Signore, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale, rinnova il nuovo patto fatto una volta per sempre nel sangue di Cristo da Dio con gli uomini, e nella fede e nella speranza prefigura e anticipa il convito escatologico nel regno del Padre, annunziando la morte del Signore "fino al suo ritorno"
.


b) Nella messa, dunque, il sacrificio e il sacro convito appartengono allo stesso mistero al punto di essere legati l'uno all'altro da strettissimo vincolo.

Infatti il Signore nello stesso sacrificio della messa si immola quando "comincia ad essere sacramentalmente presente, come spirituale alimento dei fedeli, sotto la specie del pane e del vino"
.

E a questo scopo Cristo affidò alla chiesa questo sacrificio: perché i fedeli partecipassero ad esso, sia spiritualmente, con la fede e la carità, sia sacramentalmente, con il banchetto della santa comunione con il Cristo, che si offre per noi in sacrificio al Padre
.


c) La celebrazione eucaristica, che si compie nella messa, è azione non solo di Cristo, ma anche della Chiesa.

In essa infatti il Cristo, perpetuando nei secoli in modo incruento il sacrificio compiuto sulla croce
, mediante il ministero dei sacerdoti, si offre al Padre per la salvezza del mondo
.

E la chiesa, sposa e ministra di Cristo, adempiendo con Lui all'ufficio di sacerdote e vittima, lo offre al Padre e insieme offre tutta se stessa con lui
.

Così la chiesa, specialmente nella grande preghiera eucaristica, insieme con il Cristo, rende grazie al Padre, nello Spirito Santo, per tutti i beni che, nella creazione e in modo particolare nel mistero pasquale, elargisce agli uomini e lo scongiura perché venga il suo regno.


d) Cosicché nessuna messa, come neppure nessuna azione liturgica, è azione puramente privata, ma celebrazione della chiesa, in quanto società costituita in diversi ordini e funzioni, nella quale i singoli agiscono secondo il loro grado e i propri compiti
.


e) La celebrazione dell'Eucaristia nel sacrificio della messa è veramente l'origine e il fine del culto che si rende ad essa al di fuori della messa. Infatti non solo le sacre specie, che restano dopo la messa, derivano da essa ma vengono conservate perché i fedeli che non possono partecipare alla messa, per mezzo della comunione sacramentale, ricevuta con le dovute disposizioni, si uniscano al Cristo e al suo sacrificio, che è celebrato nella messa
.

A questo sacrificio di rendimento di grazie, di propiziazione, di impetrazione e di lode i fedeli partecipano con maggiore pienezza, quando non solo offrono al Padre con tutto il cuore, in unione con il sacerdote, la sacra vittima e in essa loro stessi, ma ricevono pure la stessa vittima in sacramento
.


f) Nessuno deve dubitare che "tutti i cristiani, secondo l'uso sempre accettato nella chiesa cattolica, rendono, nella venerazione a questo santissimo sacramento, il culto di latria dovuto al vero Dio. Non deve infatti essere meno adorato, per il motivo che fu istituito da Cristo Signore per essere ricevuto"
.

Giacché anche nel sacramento che è riposto si deve adorare lo stesso Signore
, lì presente sostanzialmente per quella trasformazione del pane e del vino che, secondo il Concilio di Trento
, è chiamata "transustanziazione".


g) Bisogna dunque considerare il mistero eucaristico in tutta la sua ampiezza, tanto nella stessa celebrazione della messa quanto nel culto delle sacre specie, che sono conservate dopo la messa per estendere la grazia del sacrificio
.


h) "Il vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell'ordine, è l'economo della grazia del supremo sacerdozio, specialmente nell'eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire...

Ogni legittima celebrazione dell'eucaristia è diretta dal vescovo, al quale è commesso l'ufficio di prestare e regolare il culto della religione cristiana alla divina maestà, secondo i precetti del Signore e le leggi della chiesa, dal suo particolare giudizio ulteriormente determinante per la sua diocesi" (LG 26).

Nella celebrazione dell'eucaristia, che il vescovo presiede, circondato dal suo presbiterio e dai ministri, con la attiva partecipazione di tutto il popolo santo di Dio, si ha la più alta manifestazione della chiesa, gerarchicamente costituita
.

1.5.4. Ugualmente la formula "sacerdozio di Cristo" si applica fondamentalmente a Gesù Cristo Sommo Sacerdote, seduto alla destra del Padre.

La Lettera agli Ebrei interpreta tutta l'azione terrena e celeste di Gesù come sacerdotale.

La risurrezione lo ha costituito definitivamente "Sommo Sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedech" (Eb 6,20).

Solo in questa luce la sua morte viene vista come un sacrificio offerto dallo stesso sacerdote, il quale immola spontaneamente per i peccati degli uomini e così "giunto alla perfezione divenne per tutti quelli che gli obbediscono causa di eterna salvezza, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedech" (Eb 5, 9-10). E "la gloria di diventare sommo sacerdote gliela conferì colui che gli disse: Tu sei Figlio mio, oggi io ti ho generato" (Eb 5,5).

Gesù è sacerdote perché il gesto sacrificale della sua morte, come carità e obbedienza, fa esistere il popolo della nuova alleanza, il popolo in comunione con Dio, fedele e obbediente a Dio.

 Ciò avviene in forza dello Spirito che scaturisce dal Cristo morto e glorificato: Spirito emesso e donato da Gesù
, Spirito che scaturisce, come acqua viva, dal Cristo glorificato
.

Il sacerdozio del Figlio di Dio incarnato deve essere concepito non come una qualità a sé stante in mezzo ad altre, ma come espressione della più intima realtà del suo essere e della sua missione: si è fatto uomo per compiere la sua opera mediatrice
.

E allora, scrive Antonio Aranda:

"Partecipare al sacerdozio di Cristo consiste, pertanto, nel ricevere una particolare unzione dello Spirito Santo - i doni sacerdotali propri del Battesimo o dell'Ordine -, per essere non solo figlio del Figlio e redentore nel Redentore, ma, come unione e sintesi di entrambe le cose, sacerdote nel Sacerdote.

Questa è, in primo luogo, la condizione più radicale di ogni battezzato ed anche, in secondo luogo - sebbene in maniera essenzialmente distinta -, di ogni cristiano che ha ricevuto il dono del ministero col sacramento dell'Ordine"
.

E' comprensibile, conseguentemente, come tutta la vita di fede venga considerata "un sacerdozio santo" e abbia quel carattere sacerdotale
 richiamato già nella Prima Lettera di Pietro, in quanto può consistere in una offerta quotidiana di "vittime spirituali gradite a Dio per mezzo di Gesù Cristo" (1Pt 2,5).

1.5.5. La formula "sacerdozio di Cristo" si applica con il senso che il sacerdozio di Cristo è il sacerdozio comune di tutti membri del Corpo di Cristo che è la Chiesa.

La Chiesa, in effetti, - come insegna il Concilio - è nata con il fine della "diffusione del Regno di Cristo su tutta la terra a gloria di Dio Padre", per "rendere partecipi tutti gli uomini della salvezza operata dalla redenzione e per mezzo di essi ordinare effettivamente il mondo intero a Cristo" (AA 2a).

Scelto tra i popoli della terra, il nuovo popolo di Dio si presenta come un popolo radicalmente sacerdotale: un popolo dedicato a Dio, chiamato a proclamare le sue grandi opere come "sacramento di salvezza"
. 
 E' questa la missione mediatrice o sacerdotale della Chiesa.

"La chiesa, nel dare aiuto al mondo e nel ricevere molto da esso, a questo soltanto mira: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza di tutta l'umanità.

Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la chiesa è "l'universale sacramento della salvezza", che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo" (GS 45a).

"La chiesa è nata con il fine di rendere partecipi, mediante la diffusione del regno di Cristo su tutta la terra a gloria di Dio Padre, tutti gli uomini della redenzione salvifica e ordinare effettivamente per mezzo di essi il mondo intero a Cristo" (AA 2)
.

Le condizioni storiche hanno portato alle volte a pensare che la responsabilità della missione della chiesa, cioè dell'annuncio evangelico, fosse di esclusiva pertinenza di coloro che presiedono la comunità: il papa, i vescovi, i presbiteri.

Ciò corrisponde ad una concezione clericale della Chiesa, nella quale la grande massa dei battezzati sono considerati soltanto come membri passivi, sotto la dipendenza dei loro pastori.

Né i documenti neotestamentari né le circostanze attuali favoriscono tale modo di vedere le cose; al contrario inducono a pensare che questo compito è affidato all'intera comunità dei discepoli di Gesù
.

Il Concilio Vaticano II afferma che:

"La Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito della parola di Dio affidato alla Chiesa, e nell'adesione ad esso tutto il popolo santo, unito ai suoi pastori, persevera assiduamente nell'insegnamento degli Apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle orazioni..." (DV 10a).

"A tutti i cristiani, quindi, è imposto il nobile impegno di lavorare affinché il divino messaggio della salvezza sia conosciuto e accettato da tutti gli uomini, su tutta la terra" (AA 3c).

Nessuno, quindi, nella Chiesa può pretendere di avere il monopolio dell'annuncio; ma anche, se veramente cristiano, nessuno può esimersi dal collaborare ad esso. Ogni membro della Chiesa ne è responsabile, benché in misura diversa:

"C'è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione.

Gli Apostoli e i loro successori hanno avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la sua autorità.

Ma anche i laici, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione di tutto il popolo di Dio" (AA 2b).

1.5.6. La formula "sacerdozio di Cristo" si applica al servizio che il ministro ordinato compie come segno e strumento del Sommo Sacerdote Gesù
, il quale continua a guidare e a santificare gli uomini non solo con la sua grazia invisibile, ma anche per mezzo dei segni efficaci che sono i Sacramenti
.

Il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune, in una reale e incancellabile reciprocità.

Entro tale riscoperta viene implicitamente superata l'idea del sacramento come atto della sola gerarchia: il sacramento è un atto della chiesa intera, reso possibile grazie al ministero ordinato, ma che implica e pone in essere il sacerdozio battesimale di tutti i fedeli.

La sfumatura è essenziale:

"Non si tratta evidentemente di confondere le due forme di sacerdozio, o di pensare che il sacerdozio ministeriale non sia essenziale all'attuazione del sacramento (almeno nei casi in cui è richiesto); si tratta piuttosto di reagire ad un esclusivismo che rischiava di ridurre il ruolo dell'assemblea dei fedeli ad una semplice cornice esterna, quasi che i battezzati partecipassero all'attuarsi dell'evento sacramentale solo con i gesti esteriori, senza essere ontologicamente coinvolti nel compiersi stesso dell'atto sacramentale"
.

In alcuni sacramenti, come l'eucaristia, il ministero del vescovo o del presbitero è insostituibile; ma ciò non vuol dire che quando questo      ministro - per la potestà di cui è investito - presiede la celebrazione eucaristica, i fedeli siano solo fiduciari di qualcosa che si svolgerebbe al di fuori di loro
.

I battezzati costituiscono, in realtà, un'assemblea con il ministro ordinato (benché necessariamente per mezzo di lui) che partecipa alla grande offerta di Cristo al Padre.

Il fedele non comunica ad un sacrificio che solo il presbitero offre; egli partecipa ad un evento che l'assemblea intera celebra, sia pure mediante il ministro ordinato
.Nel mistero del sacrificio eucaristico, il sacerdote agisce sempre per la salvezza del popolo
.

Ciò che vale per l'eucaristia, vale per i singoli sacramenti nel modo proprio che conviene a ciascuno di essi.

Il sacerdozio ministeriale è, quindi, al servizio della comunità.

Non trae, perciò, origine da essa, come se fosse la comunità a "chiamare" o a "delegare". "Esso è dono per la comunità e proviene da Cristo stesso, dalla pienezza del suo sacerdozio"
.
La ragione ultima di tale distinzione si ha "nel fatto che Cristo, rendendo tutti idonei ad offrire il sacrificio spirituale, chiama alcuni e li abilita ad essere ministri del suo stesso sacrificio sacramentale, l'Eucaristia, alla cui oblazione concorrono tutti i fedeli ed in cui vengono inseriti i sacrifici spirituali del popolo di Dio"
.

La presenza e l'azione, quindi, del prete/ministro, in quanto tiene il posto di Cristo, è indispensabile perché il popolo sacerdotale possa esercitare il suo sacerdozio, ma essa non esaurisce l'azione della comunità ecclesiale, né si sostituisce ad essa
.

Ne deriva che il sacerdozio ordinato non è da concepire in un isolamento, anche se splendido, in quanto, pur non venendo dalla comunità (perché è un dono di Dio alla comunità), è per la comunità e nella comunità
.

E' tutto ordinato alla comunità perché i battezzati, i confermati, gli sposati, i penitenti, gli unti con l'olio degli infermi diventino sempre più efficaci ministri del loro sacerdozio comune tradotto o da tradurre costantemente in servizi e ministeri adeguati.

Il ministero ordinato, col servizio della parola o profetico, deve sostentare ma non supplire le funzioni del sacerdozio comune tipiche dell'ambito profetico, sia a livello liturgico-sacramentale sia a livello extra-sacramentale, sia a livello di crescita in quel senso della fede, per cui il popolo di Dio non può sbagliarsi nel credere, aderisce indefettibilmente alla fede una volta trasmessa ai santi e con retto giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica alla vita
.

Il sacerdozio ministeriale, con il servizio del sacrificio o cultuale, sostenta e garantisce, ma non sostituisce, le funzioni sacrificali dei laici; e ciò sia per quanto concerne il sacrificio spirituale dei fedeli, consistente in una vita vissuta secondo i piani di Dio
, sia per quanto concerne la partecipazione alla celebrazione dei sacramenti.

Da qui il dovere del ministro ordinato di favorire la massima partecipazione dei ministeri e dei servizi laicali nelle celebrazioni liturgiche
.

Infatti, tramite la diaconia di reggenza o regale, il sacerdozio ministeriale sostenta l'attività primaria e specifica del sacerdozio comune per quanto riguarda la propria funzione regale
.

In riferimento al sacerdozio ordinato poi sono bene evidenziati due tipi di ministeri: ministeri che il sacerdote compie in forza dell'ordine e che gli sono propri; ministeri che compie come battezzato, con tutta la chiesa, che tuttavia tendono a qualificarsi in modo tipico per la loro coesistenza, nella medesima persona, con il ministero ordinato
.

Ciò che è stato detto sul rapporto tra i due sacerdozi -universale/comune e ministeriale/ordinato - in forma schematica e sulla base dell'ecclesiologia conciliare, trova conferma e riscontro in tutto il complesso dei riti dei sacramenti.

Ogni sacramento è un evento di grazia che fa partecipare, in modo proprio, all'evento pasquale di Cristo e al dono del suo Spirito nella Chiesa
.


Donando la grazia, i sacramenti richiedono una risposta nella linea della vocazione universale di ogni fedele alla santità
.

In quanto tali, i sacramenti sono sorgenti di santità, dell'unica santità di Cristo donata in modo indefettibile alla chiesa
; ma poiché ogni sacramento conferisce dei doni sacramentali propri e si riferisce o è ordinato a situazioni vitali diverse, ognuno di essi fonda un aspetto specifico dell'appartenenza al popolo sacerdotale
 e della vocazione comune alla santità
.

I sacramenti attuano l'indole sacerdotale di tutto il popolo di Dio: sono inseparabili dall'accoglienza del vangelo e dall'impegno di fedeltà ad esso
.

Da essi risulta chiara la concezione della Chiesa come "unità"
, nella quale ciascuno ha il suo ruolo, distinto e proprio: Muniti di tanti e così mirabili mezzi di santità, tutti i fedeli di ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a quella perfezione di santità di cui è perfetto il Padre celeste
.

Ciò significa che i sacramenti fondano, suppongono e richiedono un'opzione fondamentale all'interno della fede della chiesa, senza la quale non potrebbero essere adeguatamente né celebrati né vissuti.

Sussiste un legame inseparabile tra sacramenti e vita cristiana; mai gli uni senza gli altri
.

CAPITOLO II

SACERDOZIO COMUNE E SACERDOZIO MINISTERIALE NEI DOCUMENTI DEL MAGISTERO POST-CONCILIARE

2.1.  Nella linea del Concilio
2.2.  La comunione ecclesiale  

2.3  "Christifideles"

2.4.  Ministri ordinati e laici

2.5.  Stati di vita e vocazioni
2.1.  Nella linea del Concilio
Tutto il magistero post-conciliare della Chiesa è un discernimento esplicativo della riflessione teologica, nella linea tracciata dal Concilio Ecumenico Vaticano II
.

Scrivono i Vescovi:

"Moltissimi teologi hanno strenuamente e proficuamente lavorato affinché l'opera intrapresa dal concilio portasse i suoi frutti: studiando i grandi temi del concilio, ne hanno messo in luce le ricchezze, particolarmente nell'ambito della teologia biblica, dogmatica e morale, nonché dell'ecumenismo e della liturgia.

Tutti i padri sono concordi sulla opportunità di elogiare caldamente questo lavoro.

Numerosissimi sono pure i sacerdoti, impegnati nella cura delle anime, che si sono sforzati di far comprendere ai fedeli il vero significato del concilio e di promuovere il rinnovamento della liturgia e di tutta la vita della chiesa alla luce del concilio.

Si deve inoltre prendere atto con soddisfazione, come anche i padri hanno rilevato, della diligenza mostrata da molti fedeli laici nel ricercare assiduamente di comprendere sempre meglio il messaggio cristiano, il quale è contenuto nelle sacre scritture e quale riluce nella liturgia della chiesa e nella sua azione nel mondo"
.

Il Concilio Vaticano II, come tutti i grandi eventi della storia e della vita della Chiesa, è stato un punto di arrivo e nello stesso tempo un punto di partenza nella presa di coscienza che la chiesa ha compiuto su se stessa e sulle proprie componenti.

Uno degli elementi fondamentali, nel quale i documenti del Concilio hanno segnato uno sviluppo di consapevolezza ed una esplicitazione di dottrina, insieme con il tema del popolo di Dio e della sua dignità, - come abbiamo visto - è stato il ministero sacerdotale, soprattutto quello dei vescovi, alla cui luce è stato esposto anche quello dei presbiteri e dei diaconi.

Questa riflessione dottrinale e vitale ha portato un grande risveglio, un grande rinnovamento, che ha trovato la sua vera e autentica linfa nel ritorno alle origini e nella valorizzazione delle fonti.

Nel fervore, generato dall'evento conciliare, è nata anche una vasta e profonda discussione sul tema del sacerdozio ministeriale, sia in rapporto alla sua distinzione rispetto al sacerdozio comune di tutti i fedeli, sia al di dentro dello stesso sacerdozio ministeriale, in rapporto alla distinzione dei suoi gradi - episcopato, presbiterato, diaconato - e in rapporto alla specificità e varietà delle sue funzioni
.

I documenti conciliari
 sono stati un punto obbligato per il tempo successivo, anche se, sotto alcuni aspetti, hanno segnato una pausa nella riflessione teologica, la quale, "ormai paga di aver valorizzato l'episcopato, si immerge nella rivalutazione di funzioni rimaste in ombra nella storia della chiesa moderna, non senza raggiungere punte polemiche"
.

La ricezione del magistero, tuttavia, è decorsa in modo lineare, senza molte novità.

Si ribadisce la differenza tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale e  l'esclusione della donna da quest'ultimo.

La distinzione e l'unità del sacerdozio comune dei fedeli e del sacerdozio ministeriale o gerarchico - afferma il magistero post-conciliare - "devono essere ugualmente asserite se si vuol dare risposta al problema, oggi più vivo che mai... della funzione e missione propria di chi è insignito del sacerdozio ministeriale"
.

Ne deriva che, in ogni documento del dopo-Concilio e con esplicito riferimento ai testi conciliari
, ogni credente viene immediatamente collegato con Cristo e si parla subito della triplice partecipazione alla dignità profetica, sacerdotale e regale di Cristo

Sulla scorta di quanto insegnato dal Concilio Vaticano II, la dottrina della Chiesa si è mossa in questo senso: l'unico popolo di Dio, "non solo si raccoglie da diversi popoli, ma nel suo interno si compone di vari ordini" (LG 13).

Il Santo Padre Giovanni Paolo II, rivolgendosi ai partecipanti al Simposio Internazionale su "Pastores dabo vobis: il Sacerdote oggi", dopo aver affermato che, "fra il dono universale del sacerdozio comune e il dono particolare di quello gerarchico, esiste una distinzione essenziale e non solo di grado"
, testualmente, sottolineava:

"Si tratta, infatti, di doni di natura teologicamente distinti, conferiti per mezzo di azioni sacramentali differenti e causanti effetti pure distinti nei soggetti che li ricevono.

La comprensione teologica e l'apprezzamento del sacerdozio regale dei fedeli deve sempre accompagnarsi, in parallelo, alla comprensione e all'apprezzamento per il ministero sacerdotale, la cui dignità è davvero singolarissima.

L'approfondimento armonico, corretto e chiaro di questi due aspetti costituisce uno dei punti più delicati dell'essere e della vita della Chiesa oggi.

Soprattutto in questi ultimi decenni, non pochi problemi di "identità sacerdotale" si sono sviluppati, proprio in un terreno cristologico ed ecclesiologico, equivoci circa il profondo equilibrio che contraddistingue la dottrina del Concilio Vaticano II sulle due modalità partecipative al servizio di Cristo"
 


Questa chiara e matura sintesi trova già la sua sensibilità teologica nella articolazione sobria sulla ministerialità della chiesa, che si trova come Premessa liturgico-pastorale all'edizione ufficiale italiana dei nuovi riti di Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi del 1979.

E' "la diaconia" del Cristo il principio costitutivo ed esemplare dei ministeri ordinati; ad essa si richiamano le significative immagini di Cristo-servo, Cristo-pastore, Cristo-sacerdote, Cristo-maestro, che esprimono la missione affidata dal Padre al Verbo fatto uomo.

Esse illuminano la precisa fisionomia della missione e della vita del popolo di Dio e la prospettiva essenziale dei ministeri e della spiritualità che li anima.

L'immagine Cristo/Sacerdote - dicono le Premesse - pone in luce il sacrificio di Cristo, sacerdote della nuova ed eterna alleanza, che congiunge  in comunione di vita Dio e gli uomini tra loro. Il senso ultimo del sacerdozio di Cristo e di ogni sacerdozio, che da lui trae origine, è quello di essere modello per tutti coloro che offrendosi in lui, con lui, per lui in sacrificio a Dio gradito, mettono la loro vita a servizio dei fratelli.

Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Mulieris dignitatem, esprime in modo inequivocabile l'universalità del sacerdozio:

"Nella Nuova Alleanza c'è un solo sacrificio e un solo sacerdote: Cristo.

Di questo unico sacerdozio partecipano tutti i battezzati, sia uomini che donne, in quanto devono "offrire se stessi come vittima viva, santa, a Dio gradita (cfr. Rm 12,1), dando in ogni luogo testimonianza di Cristo e, a chi lo richieda, rendere ragione della loro speranza della vita eterna (cfr. 1Pt 3,15)"(Cf. LG 10).

La partecipazione universale al sacrificio di Cristo, in cui il Redentore ha offerto al Padre il mondo intero, e, in particolare, l'umanità, fa sì che tutti nella Chiesa siano "un regno di sacerdoti" (Ap 5,10; cfr. 1Pt 2,9), partecipino cioè non solo alla missione sacerdotale, ma anche a quella profetica e regale di Cristo Messia"
.

Nella Chiesa - prosegue il Papa - ciò riguarda tutti "le donne come gli uomini, e riguarda ovviamente anche coloro che sono partecipi del sacerdozio ministeriale, che possiede il carattere del servizio. [...]

Anche se la Chiesa possiede una struttura gerarchica, tuttavia tale struttura è totalmente ordinata alla santità delle membra di Cristo"
.

2.2.  La comunione ecclesiale


La natura ministeriale della Chiesa, come il Concilio Vaticano II l'ha chiaramente delineata, si fonda:

- sul principio de "La sacramentalità della Chiesa"
, in quanto Cristo e il suo mistero vive e perdura nella Chiesa e la Chiesa non fa altro che rendere attuale questo mistero di salvezza mediante la Parola, il sacrificio, i sacramenti, mentre riceve in sé, per la forza dello Spirito Santo, la vita del suo Signore da testimoniare nel mondo. La liturgia, fonte e culmine dell'azione ecclesiale, postula dei ministeri di presidenza e di servizio nelle assemblee del popolo cristiano, radunato per la glorificazione di Dio e la santificazione degli uomini
. Da questa sacramentalità della Chiesa - prolungamento del Cristo, sacramento primordiale di salvezza
 - scaturisce il significato essenziale della consacrazione-missione di quanti sono chiamati a predicare il Vangelo, a presiedere le azioni di culto e a svolgere un ruolo di guida nel popolo di Dio
.

- sul principio de "L'ecclesiologia di comunione"
, che configura la Chiesa articolata e servita da ministeri, non concentrata in pochi suoi membri, bensì distribuiti con varietà e larghezza all'interno della comunità. I membri della Chiesa partecipano perciò attivamente alla sua vita e alla sua missione nella ricchezza e diversità dei doni dello Spirito
. La preghiera di ordinazione dei diaconi fa risaltare questa realtà della Chiesa: corpo di Cristo, varia e molteplice nei suoi carismi, articolata e compatta nelle sue membra, che mediante i tra gradi del ministero cresce e si edifica come tempio vivente in comunione di fede e di amore.

 - sul principio de "La complementarietà del sacerdozio comune di tutto il popolo di Dio e del sacerdozio dei ministri ordinati", in quanto "lo Spirito del Signore innesta e promuove nella Chiesa, tutta profetica, sacerdotale e regale, una particolare presenza articolata e gerarchica di servizi, che, pur nella diversità di essenza e di grado, sono ordinati all'edificazione dell'unico corpo di Cristo"
. I vescovi, successori degli Apostoli, per esercitare in modo pieno ed efficace il ministero, devono essere coadiuvati dai presbiteri e dai diaconi
 e inoltre da vari ministeri e carismi, suscitati dallo Spirito secondo i bisogni dei luoghi, dei tempi, che è loro compito discernere, promuovere e valorizzare. Il nuovo rito delle ordinazioni richiama continuamente queste prospettive, nelle quali il ministero è servizio alla Chiesa radicata nella storia, attento a cogliere i problemi e le attese del mondo in cui vive ed è dono di sé ai fratelli, per rendere autentica la loro crescita nella fede e coerente la testimonianza al regno del Signore.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha stabilito i punti seguenti:

- tutti i "Christifideles" sono incorporati in Cristo per godere della sua grazia e della sua libertà mediante la fede, il battesimo e la confermazione
;

- tutti sono membri del popolo di Dio, chiamati a edificare insieme, nella forza dello Spirito, l'unico corpo di Cristo
 nel mistero della Chiesa, comunità visibile, articolata da molteplici carismi e ministeri, tutti finalizzati alla crescita dell'unità ecclesiale
;

- tutti partecipano alla funzione profetica, sacerdotale e regale di Cristo
;

- tutti esercitano la missione del popolo cristiano nella Chiesa e nel mondo
.

Significative sono le parole di Giovanni Paolo II:

"Nella scia del Concilio Vaticano II, sin dall'inizio del mio servizio pastorale, ho inteso esaltare la dignità sacerdotale, profetica e regale dell'intero popolo di Dio dicendo: 'Colui che è nato dalla Vergine Maria, il Figlio del falegname - come si riteneva - il Figlio del Dio vivente, come ha confessato Pietro, è venuto per fare di tutti noi "un regno di sacerdoti".

Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato il mistero di questa potestà e il fatto che la missione di Cristo - sacerdote, profeta/maestro, re - continua nella Chiesa.

Tutti, tutto il Popolo di Dio, è partecipe di questa triplice missione" (ChL 14c)
.

Afferma ancora Giovanni Paolo II:

"La comunione ecclesiale si configura, più precisamente, come una comunione "organica", analoga a quella di un corpo vivo e operante: essa, infatti, è caratterizzata dalla compresenza della diversità e della complementarietà delle vocazioni e condizioni di vita, dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità.

Grazie a questa diversità e complementarietà ogni fedele laico si trova in relazione con tutto il corpo e ad esso offre il suo proprio contributo"(ChL20).
E' ribadita l'ecclesiologia conciliare, che mette in luce la complementarietà delle differenti vocazioni nella Chiesa chiamate ad essere insieme testimoni del Signore risorto in ogni situazione e luogo
.

Nel Concilio, è stata messa in evidenza e non senza difficoltà, la nozione della "comunione gerarchica" dell'episcopato
, il quale trova la sua unità nel compito di Pietro
 senza il quale non può aversi comunione vera e vissuta
.

Quale sintesi del Concilio, ma anche approfondimento ed incremento della sua dottrina, il magistero post-conciliare valorizza, a sua volta, la "comunione ecclesiale"
.

Significativo è, in tal senso, quanto esprimono i Vescovi: "Se il Vangelo della carità, infatti, è al centro della "nuova evangelizzazione", la sua testimonianza ne costituisce una condizione ineludibile di credibilità e di efficacia. All'interno della comunità cristiana la prima testimonianza della carità è data dalla "comunione": è questo il nome ecclesiale della carità"
.

Da tale comunione scaturisce e prende vigore la missione che la Chiesa deve compiere.

All'indomani del Concilio, così Paolo VI si rivolgeva ai fedeli:

"La Chiesa è comunione.

Che cosa vuol dire in questo caso: comunione?

Noi vi rimandiamo al paragrafo del catechismo che parla della sanctorum communionem, la comunione dei santi.

Chiesa vuol dire comunione dei santi. E comunione dei santi vuol dire una duplice partecipazione vitale: l'incorporazione dei cristiani nella vita di Cristo, e la circolazione della medesima carità in tutta la compagine dei fedeli, in questo mondo e nell'altro.

Unione a Cristo ed in Cristo; e unione fra i cristiani, nella Chiesa"
.

Evidenziamo alcuni aspetti della comunione
.

Un primo aspetto concerne il sacerdozio ministeriale e la sua relazione con il sacerdozio comune; il che mette in risalto nella comunione ecclesiale un rapporto essenziale: tra il popolo di Dio e i presbiteri, parte integrante e non separata del popolo di Dio.

Sottolinea ancora Giovanni Paolo II, richiamandosi al Concilio:

"I ministeri ordinati, prima ancora che per le persone che li ricevono, sono una grazia per l'intera Chiesa.

Essi esprimono e attuano una partecipazione al sacerdozio di Gesù Cristo che è diversa, non solo per grado ma per essenza, dalla partecipazione donata col battesimo e con la confermazione a tutti i fedeli.

D'altra parte il sacerdozio ministeriale, come ha ricordato il Concilio Vaticano II, è essenzialmente finalizzato al sacerdozio regale di tutti i fedeli e a esso ordinato" (ChL 22b).

Il sacerdozio comune - battesimale o universale - è un sacerdozio d'amore, che si inserisce definitivamente nell'amore del Verbo incarnato.

La partecipazione a questo sacerdozio del Cristo avviene nella misura della carità di ciascun fedele e ogni ministro ordinato vi si inserisce per grazia ed amore, quando egli vive ciò che celebra e si dona al Padre con il Cristo nella forza dello Spirito.

Questo sacerdozio comune è di tutti i fedeli, pastori e laici.

E' un sacerdozio eterno e non già un ministero ordinato e necessariamente temporaneo.

Più si è convinti di questa profondità del sacerdozio comune a tutti i fedeli, meglio si vede che esso esprime la comunione nella missione e che la missione non può essere se non la partecipazione a questa comunione.

In  questa prospettiva di comunione, dove i pastori riconoscono che il loro ministero è radicalmente ordinato al servizio di tutto il popolo di Dio e a loro volta i fedeli laici riconoscono che il sacerdozio ministeriale è del tutto necessario per la loro vita e per la loro partecipazione alla missione della Chiesa, si colloca l'invito del Papa
:

"Lo stesso Concilio stimola con forza i fedeli laici a vivere operosamente la loro appartenenza alla Chiesa particolare, assumendo nello stesso tempo un respiro sempre più 'cattolico'...

Non limitino la loro propria cooperazione entro i confini della parrocchia o della diocesi, ma procurino di allargarla all'ambito interparrocchiale, interdiocesano, nazionale o internazionale...

Così abbiano a cuore il popolo le necessità del popolo di Dio sparso su tutta la terra" (ChL 25d). 

E lo stesso Giovanni Paolo II ha messo in rilievo questo rapporto di comunione:

"Il grande mistero della comunione di Dio è una comunione che è la fonte ultima dell'unità tra di noi cristiani.

Attraverso Cristo siamo venuti a sapere che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono una Trinità di Persone divine, unità di una natura dall'eternità.

E proprio questa comunione di persone è la fonte primaria e il modello della Chiesa [...].

Lo vediamo nella preghiera di Gesù nel cenacolo, alla vigilia della sua passione: "Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato" (Gv 17,21).

Comunione con Dio e gli uni con gli altri è quindi la vocazione ultima della Chiesa"
.

Per questo, per assicurare e per far crescere la comunione nella chiesa, in particolare nell'ambito dei diversi e complementari ministeri, i pastori devono riconoscere che il loro ministero è radicalmente ordinato al servizio di tutto il popolo di Dio
, e -a loro volta- i fedeli laici devono riconoscere che il sacerdozio ministeriale è del tutto necessario per la loro vita e per la loro partecipazione alla missione della chiesa
. 

La comprensione della Chiesa come popolo di Dio e comunità ministeriale e carismatica - sulla quale ha tanto insistito il Concilio Vaticano II - ha portato ad intendere il ministero ordinato nell'ambito dell'impegno ministeriale e carismatico del popolo di Dio e delle sue persone.

Ciò ha fatto recuperare una teologia, che riafferma con forza che nel corpo di Cristo tutti i membri, pastori, laici e religiosi partecipano nel modo loro proprio alla natura sacramentale della Chiesa, che ha la sua radice nel Battesimo e il suo culmine nell'Eucaristia; tutti sono chiamati alla santità e alla missione
.

Affermano i Vescovi italiani:

"Ciascuno, secondo il proprio ministero e il dono dello Spirito ricevuto, deve sentirsi impegnato in prima persona a edificare la comunità nell'amore di Cristo partecipando con piena corresponsabilità alla sua vita e alla sua missione: noi vescovi, presidenti della carità nelle Chiese particolari che ci sono affidate, in intima comunione con la cattedra di Pietro che presiede all'assemblea universale della carità (S. Ignazio di Antiochia, Lettera ai Romani, saluto iniziale), i sacerdoti, corresponsabili della nostra carità pastorale e chiamati a crescere nella fraternità e nella comunione di vita per essere vincolo di unità del popolo di Dio, e i diaconi, segno della Chiesa che serve in mezzo ai fratelli, al cammino dei quali intendiamo offrire speciale attenzione nei prossimi anni; i religiosi e le religiose, scelti da Cristo per far risplendere agli occhi di tutti la comune vocazione alla "perfezione della carità" (Cf. PC 15); i fedeli laici, che fanno del comandamento nuovo di Cristo "la legge della trasformazione del mondo" (GS 38), e le donne in particolare: fin dall'origine della Chiesa esse sono state partecipi e protagoniste nei vari campi di apostolato; oggi il loro contributo alla missione della Chiesa diviene ancora più necessario e prezioso, "di fronte all'urgenza di una "nuova evangelizzazione" e di una maggiore "umanizzazione" delle relazioni sociali" (ChL 49; Cf. 45)
.

I documenti del magistero di questi anni, che scaturiscono dai principi enunciati dal Concilio Vaticano II, mettono in risalto, come forse mai prima di allora, la dimensione misterica e comunionale della Chiesa.

Questa comunione è il vincolo della carità che unisce tra loro tutti i membri dello stesso corpo di Cristo e il corpo con il suo Capo.

La stessa presenza vivificante dello Spirito Santo
 costruisce in Cristo l'organica coesione: Egli unifica la Chiesa nella comunione e nel ministero, la coordina e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici che si completano tra loro
.

E proprio per la forza dello Spirito, "nel suo pellegrinaggio per questo mondo, la Chiesa, una e santa, si è costantemente caratterizzata per una tensione, spesso sofferta, verso l'unità effettiva. Lungo il suo cammino storico essa ha preso sempre maggiore coscienza del suo essere popolo e famiglia di Dio, corpo di Cristo, tempio dello Spirito, sacramento dell'intima unione del genere umano, comunione, icona della Trinità"
.

2.3.  "Christifideles".

Il Concilio Vaticano II insegna che tutti i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma incorruttibile per mezzo della parola del Dio vivente (Cf. 1Pt 1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (Cf. Gv 3,5-6), costituiscono un solo popolo nuovo, che ha per capo Cristo
, per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, per legge il comandamento nuovo dell'amore e per fine il regno di Dio
.
L'identità particolare di ciascuna delle forme di vita - ministero ordinato e ministero laicale - è correlativa, poiché, a partire dal Concilio Vaticano II, tutte coincidono con una identità fondamentale: essere Christifideles
.
Per il Codice di Diritto Canonico, "I fedeli (Christifideles) sono coloro che, essendo stati incorporati in Cristo mediante il battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo la condizione giuridica propria di ciascuno, la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo" (CIC 204).
Christifideles" è il sostantivo: "laici", "ministri ordinati" è l'aggettivo.

L'identità dei fedeli si descrive a due livelli:

- il sostantivo, che è fondamentale e comune;

- l'aggettivo, che è ciò che rende particolare il comune essere Christifideles.

Entrambi i livelli si implicano a vicenda; non è possibile avere l'uno senza l'altro.

L'intero popolo di Dio partecipa perciò dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo in modi distinti ma convergenti per far crescere la comunione in vista della missione
.

San Leone Magno spiega questa comunione:

"Per quanto la Chiesa universale di Dio sia ordinata in gradi distinti in modo che l'integralità del suo corpo sussiste per membra diverse, tuttavia tutti noi, come dice l'Apostolo, siamo una cosa sola in Cristo (1Cor 12,13): nessuno è tanto staccato dall'ufficio altrui che qualsiasi, per quanto umile, parte non sia intimamente connessa al Capo.

Nell'unità della fede e del battesimo, dunque, la nostra unione è indistinta, o carissimi, e la nostra dignità è comune, come ci ripete la voce santissima del beatissimo Apostolo Pietro: anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (1Pt 2,5)"
.

In questa visione unitaria trova la sua giusta collocazione l'essere cristiano.


Il cristiano è colui che è stato chiamato ed è chiamato alla fede, alla filiazione divina, alla sequela di Gesù.

Il Concilio, comunque e come abbiamo visto, non  è entrato in molti dettagli né ha esaurito il tema sul rapporto tra sacerdozio comune e sacerdozio ordinato, non avendo voluto esprimere tutto, lasciando la strada libera alle ricerche ulteriori
, anche per altri temi, come puntualizza Giovanni Paolo II:

"Desideriamo insistere sulla permanente importanza del Concilio Ecumenico Vaticano II, e ciò è per noi un formale impegno di dare ad esso la dovuta esecuzione... 

Consideriamo, perciò, un compito primario quello di promuovere, con azione prudente e insieme stimolante, la più esatta esecuzione delle norme e degli orientamenti del medesimo Concilio, favorendo innanzitutto l'acquisizione di un'adeguata mentalità...

Questo criterio generale, della fedeltà al Vaticano II e di esplicito proposito, da parte nostra, per la completa sua applicazione, potrà interessare più settori: da quello missionario a quello ecumenico, da quello disciplinare a quello organizzativo, ma uno specialmente dovrà essere il settore che richiederà le maggiori cure, cioè quello della ecclesiologia"
.

E ancora:

"E' necessario riprendere in mano la 'magna charta' conciliare, che è la Costituzione dogmatica Lumen Gentium, per una rinnovata e corroborante meditazione sulla natura e sulla funzione, sul modo di essere e di operare della Chiesa, non soltanto per realizzare sempre meglio quella comunione vitale, in Cristo, di tutti quanti in lui sperano e credono, ma anche al fine di contribuire ad una più ampia e più stretta unità dell'intera famiglia umana"
.

L'identità più profonda, pertanto, all'interno dell'unico popolo di Dio è l'essere Christifideles: essa è previa, conseguente e susseguente a qualsiasi forma di particolarizzazione.

I cristiani, unti/consacrati dallo Spirito nel battesimo/confermazione e negli altri sacramenti, formano il popolo santo di Dio, la comunità eucaristica e missionaria nel mondo: un popolo regale, l'assemblea santa, il popolo sacerdotale.

Tutti godono della medesima dignità. Tutti sono fratelli e uno solo è il Padre. Tutti hanno ricevuto la grazia di carismi diversi dello Spirito e di diversi ministeri, che contribuiscono alla fecondità della Ecclesia Mater e al dinamismo della sua missione evangelizzatrice.

Tutti sono corresponsabili della vita e missione della Chiesa, che coincide con la personale e comunitaria condizione filiale e regale.

"L'unzione del Santo, che abbiamo ricevuto, ci impedisce, a noi tutti Christifideles insieme, di errare nella fede (LG, n. 12) e ci abilita come profeti di Dio"
.

Abbiamo sottolineato nelle pagine precedenti che la storia della salvezza è intessuta dei mirabilia Dei, degli interventi di Dio per la salvezza del suo popolo, che culminano nel mistero pasquale di Cristo e come la storia del popolo di Dio si iscrive nella sua totalità in una vicenda di convocazione all'unione con Dio e alla comunione fra gli uomini
..

Ci si muova nell'ambito dell'Antico Testamento o del Nuovo Testamento emergerà come la chiamata-convocazione-elezione del popolo è tutt'uno con le dinamiche di salvezza, di riconoscimento di una iniziativa di Dio Salvatore e Redentore, protagonista di un disegno dialogico di condivisione e di incarnazione, di assunzione della vicenda dell'uomo sua creatura.

Con Gesù Cristo, il nuovo popolo è popolo convocato dalla Parola e dallo Spirito; è un popolo erede di una alleanza sancita dal sangue dell'agnello, è popolo sacerdotale.

I testi risaputi e già commentati - relativi alla ripresa di Es 19,6 - costituiscono la testimonianza più forte di una cristianità che si sa, tutta intera, convocata a compiere il servizio sacerdotale.

E' cristianità, dallo Spirito resa santa, partecipe del corpo e del sangue di Cristo, suo "corpo" nel suo stesso essere "popolo".

E' cristianità traversata da regalità, sacerdozio e profezia non come funzioni separate o antinomiche, ma come funzioni reinterpretate da Cristo Signore - Unto dallo Spirito - e per connessione a Lui, partecipate a ciascun membro del suo corpo.

La mancanza di coerenza cristiana di coloro che sono stati battezzati senza sufficiente discernimento, senza un autentico processo di iniziazione e senza un successivo accompagnamento spirituale serio, ma anche il progressivo attenuarsi globale della coscienza sacerdotale del popolo di Dio tutto intero, favorita da un dualismo sociologico, da una dialogia con il divino, giocata sul mistico e sull'individuale e non già sul condiviso e comunitario, sono state le cause per le quali sono stati considerati come esclusivi dei sacerdoti/presbiteri e dei religiosi/consacrati questi elementi di esistenza, della vita cristiana comune: la coscienza di essere Chiesa.

Il Concilio Vaticano II e soprattutto l'illuminato e costante insegnamento del Magistero post-conciliare hanno portato alla identificazione chiara dello statuto del popolo di Dio, "popolo convocato per il servizio sacerdotale".

La riappropriazione della Parola, la riappropriazione dei Padri, la riappropriazione dei grandi maestri del passato, la riappropriazione della propria identità, in una società più attenta ad istanze personali e comunitarie, hanno determinato questo cammino verso la "piena, consapevole e attiva partecipazione" di tutto il popolo
.

Non più "laici" spettatori, assistenti, indifferenti nella loro presenza o assenza, contrapposti ad un ministro ordinato "protagonista" indiscusso, ma un popolo fedele, un popolo convocato partecipe "pienamente", "consapevolmente", "attivamente".

La Chiesa si compone di vari ordini di persone, ciascuno dei quali comprende tutti coloro che hanno ricevuto lo stesso dono dello Spirito, svolgono lo stesso ministero o le stesse funzioni, sono tenuti agli stessi obblighi e godono gli stessi diritti
.

La vita della Chiesa, come comunione di carismi non si esaurisce nella polarizzazione tra l'ordine dei ministri sacri e l'ordine laicale, ma si rivela più ricca e articolata.

La struttura fondamentale della Chiesa, infatti, è insieme sacramentale, istituzionale e carismatica; in essa gli ordini, le funzioni, i ministeri e le forme di vita stabili, suscitati dai doni dello Spirito, sono organicamente costituiti.

Si possono individuare tre categorie o ordini generali di persone, costitutivi della Chiesa: i laici, i ministri ordinati, coloro che professano i consigli evangelici in forma stabile di vita canonicamente riconosciuta
.

Nell'Instrumentum laboris del Sinodo dei Vescovi, si legge: "Tali ordini di persone sono tra loro complementari, in quanto, avendo origine dall'opera dello Spirito, sono realmente tutti ordinati alla reciproca santificazione e insieme all'unica comunione e missione dello stesso corpo"
.

2.4.  Ministri ordinati e laici

L'ecclesiologia conciliare ha messo in luce la complementarità delle differenti vocazioni nella Chiesa chiamate a essere insieme testimoni del Signore risorto in ogni situazione e luogo
.

Lo Spirito Santo, che ha costituito gli Apostoli per pascere la Chiesa di Dio, costantemente alimenta e consolida la struttura organica di tutto il suo corpo; la istruisce e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce con i suoi frutti, la fa ringiovanire con la forza del Vangelo, continuamente la rinnova e la conduce all'unione perfetta con il suo sposo
.

Quantunque tutti i Christifideles formino una Chiesa ministeriale, in quanto tutti hanno ricevuto dei carismi dallo Spirito e con essi il ministero, occorre riconoscere che il ministero carismatico-fondante della "radice apostolica", ossia il ministero ordinato, fu istituito dal Signore e mantenuto nella Chiesa dallo Spirito:

"E' un ministero imprescindibile e fa seguito al ministero dei dodici per mantenere la Chiesa unita  in una medesima fede apostolica,

E' principio di comunione tra tutte le comunità e persone e rende presente sacramentalmente il Signore Gesù in mezzo ai suoi.

La Chiesa ordina per questo ministero - e con carattere irrevocabile - quelli nei quali riconosce una chiamata e abilitazione speciale del Signore per esercitare le funzioni del ministero apostolico nei suoi diversi gradi.

Essere ministro ordinato non è solo esercitare una funzione, è un autentico stato di vita caratterizzato dalla carità e impegno pastorale senza riserve e dalla preoccupazione per tutte le Chiese con cuore indiviso"
.

La distinzione tra il sacerdozio comune e quello ministeriale, allora, lungi dal comportare separazione o divisione tra i membri della comunità cristiana, armonizza e unifica la vita della Chiesa.

Questa infatti, in quanto corpo di Cristo, è comunione organica tra tutte le membra, nella quale ciascuno serve alla vita dell'insieme se vive pienamente il proprio distinto ruolo e la propria specifica vocazione (1 Cor 12, 12ss)
.

Il ministero ordinato, però, non è stato sempre compreso e vissuto allo stesso modo.

In alcune circostanze, i ministri ordinati hanno dimenticato la comune condizione ministeriale di tutto il popolo di Dio, si sono separati da esso e si sono collocati a un livello gerarchico superiore.

 Quando si è ricorso per la prima volta nella Chiesa alla parola laico, cominciò ad emergere questa dimenticanza
.

Laico diventò il fedele di Cristo non-ministro, il non-sacerdote
 e nel corso dei secoli, si giunse alla considerazione rinascimentale della Chiesa come "societas inaequalis" formata da superiori e subordinati.

Si dimenticò la fondamentale unità all'interno della quale sarebbe necessario collocare la diversità
.

Una semplificazione storica di un giornalista, non fa che condensare un insieme di riflessioni e un'antitesi che è diventata, almeno nel passato, un luogo comune: "Da venti secoli si scontrano due concezioni della Chiesa: una la raffigura come un popolo in marcia verso la Terra promessa e l'altra la vede come una piramide con al vertice il papa"
.

Da un lato un principio verticale, in virtù del quale la Chiesa si struttura dall'alto al basso, dal papa ai presbiteri, passando attraverso i vescovi, mentre i laici costituiscono la base inferiore della piramide.

Dall'altro un principio orizzontale, in base al quale la Chiesa si costituisce come popolo di Dio, chiamato a progredire nella storia degli uomini.

Il Concilio Vaticano II, esigendo una relazione reciproca, ossia una mutua subordinazione carismatica e ministeriale, che tenga come sfondo la fraternità cristiana
, ha parlato del laicato come soggetto di carismi e ministeri nella Chiesa.

Ristabilendo i diritti della libertà e le possibilità della comunione, il Vaticano II non ha fatto altro che riportarsi alle origini cristiane: la Chiesa di Pietro e di Paolo, di Clemente e di Ignazio, di Tertulliano e della Lettera Diogneto. non è forse una comunione spirituale in cui lo Spirito Santo fa liberamente sorgere dei ministeri?

Il ministero ordinato è carisma e ministero per antonomasia, però non ne ha l'esclusiva.

Anche i "Christifideles laici" sono ministri secondo i diversi doni che hanno ricevuto: "La Chiesa, infatti, è diretta e guidata dallo Spirito che elargisce diversi doni gerarchici e carismatici a tutti i battezzati chiamandoli ad essere, ciascuno a suo modo, attivi e corresponsabili" (ChL 21). 

Giovanni Paolo II ha dichiarato che "il Concilio Vaticano II ha rinnovato nella Chiesa la coscienza dell'universalità del sacerdozio"
 e nell'Esortazione apostolica postsinodale Christifideles laici, considerando i ministeri e carismi in diretto riferimento ai fedeli laici e alla loro partecipazione alla vita della chiesa-comunione, afferma che i ministeri presenti e operanti nella Chiesa sono tutti, anche se con modalità diverse, una partecipazione al ministero di Gesù Cristo e nello stesso tempo, come appare dai testi del Nuovo Testamento, i doni e i compiti ecclesiali sono molteplici e diversi
.

Il Papa aggiunge ancora:

"Nella chiesa si trovano in primo luogo, i ministeri ordinati, ossia i ministeri che derivano dal sacramento dell'Ordine.[...]

I ministeri ordinati, prima ancora che per le persone che li ricevono, sono una grazia per l'intera chiesa.

Essi esprimono e attuano una partecipazione al sacerdozio di Gesù Cristo che è diversa, non solo per grado, ma per essenza, dalla partecipazione donata con il Battesimo e con la Confermazione a tutti i fedeli.

D'altra parte il sacerdozio ministeriale, come ha ricordato il Concilio Vaticano II, è essenzialmente finalizzato al sacerdozio regale di tutti i fedeli e ad esso ordinato.

Per questo, per assicurare e per far crescere la comunione nella chiesa, in particolare nell'ambito dei diversi e complementari ministeri, i pastori devono riconoscere che il loro ministero è radicalmente ordinato al servizio di tutto il popolo di Dio (Cf Eb 5,1), e, a loro volta, i fedeli laici devono riconoscere che il sacerdozio ministeriale è del tutto necessario per la loro vita e per la loro partecipazione alla missione nella chiesa" (ChL 22).

Ministri ordinati e laici sono soggetti del carisma e del ministero, tutti e due hanno la medesima dignità, però sono in relazione gli uni  con gli altri a partire dalla differenza carismatica che costruisce la Chiesa.

I ministri ordinati esistono "in favore dei laici e non sopra i laici" (pro laicis, non super laicos); Non devono usurpare il posto né di Gesù Cristo né dello Spirito Santo e tantomeno quello della Chiesa
.

Ne deriva che tra il ministero ordinato e i laici deve intercorrere una "relazione equilibrata", in quanto "la Chiesa è un corpo differenziato, nel quale ciascuno ha la sua funzione; i compiti sono distinti e non devono essere confusi.

Essi non danno adito alla superiorità degli uni sugli altri; non forniscono alcun pretesto alla gelosia.

Il solo carisma superiore, che può e deve essere desiderato, è la carità (Cf. 1Cor 12-13). I più grandi nel Regno dei cieli non sono i ministri, ma i santi"
.

I ministri di Cristo, però, siano essi vescovi
 presbiteri
 o diaconi
, hanno una responsabilità primordiale, quella cioè di indicare a tutti i battezzati il luogo in cui si avvera e si manifesta la verità di Cristo. 
Questo luogo è la Pasqua del Signore: l'Eucaristia, presieduta dal vescovo, fa di questa Pasqua il legame di unità tra tutti i battezzati
.

Una cosa, però, è certa e non sono ammesse confusioni o ipotetiche e dubitative interpretazioni: la Chiesa sa che, se vuol rimanere una comunione di fede, per manifestare al mondo l'Amore di Dio rivelato in Gesù Cristo, ha un bisogno vitale del ministero gerarchico, "principio e fondamento dell'unità nelle singole Chiese" (LG 23).

Giovanni Paolo II, nel ricordare ai pastori il dovere di "riconoscere e promuovere i ministeri, gli uffici e le funzioni dei fedeli laici, che hanno il loro fondamento sacramentale nel Battesimo e nella Confermazione, nonché, per molti di loro nel matrimonio" (ChL 23), ribadisce con fermezza che "l'esercizio però di questi compiti non fa del fedele laico un pastore: in realtà non è il compito a costituire il ministero, bensì l'ordinazione sacramentale. Solo il sacramento dell'Ordine attribuisce al ministero ordinato una peculiare partecipazione all'ufficio di Cristo capo e pastore e al suo sacerdozio eterno" (ChL 23)
.

Tuttavia, aggiunge Giovanni Paolo II, "membri a pieno titolo del Popolo di Dio e del Corpo mistico, partecipi mediante il Battesimo, del triplice ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, i Laici esprimono ed esercitano le ricchezze di tale loro dignità vivendo nel mondo.

Ciò che per gli appartenenti al ministero ordinato può costituire un compito aggiuntivo o eccezionale, per i Laici è missione tipica.

La vocazione loro propria consiste nel cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio"(LG 31)"
.

Ciascuno, all'interno della propria vocazione, deve dare compimento alla ministerialità di servizio: piccoli e grandi, sofferenti, contemplativi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose e laici
.

Nel suo discorso al convegno ecclesiale di Loreto, Giovanni Paolo II formulava il seguente auspicio: "Tutti imparino a comprendersi e a stimarsi fraternamente, a rispettarsi e a prevenirsi reciprocamente, ad ascoltarsi e a istruirsi instancabilmente, affinché la casa di Dio, cioè la Chiesa, sia edificata dall'apporto di ciascuno perché il mondo veda e creda"
.

2.5.  Stati di vita e vocazioni.

Il  Codice di Diritto Canonico afferma che "per istituzione divina vi sono nella Chiesa i ministri sacri, che nel diritto sono chiamati anche chierici; gli altri fedeli poi sono chiamati anche laici"(CIC 207) e fra tutti i fedeli, per la comune rigenerazione in Cristo, c'è una vera uguaglianza
 per dignità e azione, in quanto tutti, ciascuno secondo la propria condizione giuridica e il proprio munus (funzione), cooperano all'edificazione del Corpo di Cristo
.

A parte l'affermata uguaglianza, indirettamente viene espressa anche una simultanea disuguaglianza tra i fedeli, dovuta al fatto che ognuno, per adempiere alla missione propria della Chiesa, partecipa al munus di Cristo secondo modalità differenti in relazione alla propria condizione giuridica.

L'essere Christifidelis sottolinea l'uguaglianza fondamentale di tutti nella comunione ecclesiale.

La comunione ecclesiale, nonostante la varietà degli ordini e dei compiti, conosce una unità fondamentale che si esprime con l'uguaglianza essenziale fra tutti i fedeli
; ciò non impedisce che, quanto alle funzioni ed ai generi di vita, si riconosca una varietà di condizioni come essenziale alla vita del tutto
.

Ne scaturisce una certa visione della Chiesa come società nello stesso tempo aequalis e inaequalis
.

Uguaglianza si ha in virtù del Battesimo, attraverso il quale l'uomo entra nello stato fondamentale di battezzato e così partecipa all'unico munus di Cristo e all'unica missione della Chiesa
.

L'opera salvifica di Gesù Cristo si attualizza nella Chiesa, nel mistero dell'Incarnazione mediante Cristo Sacerdote, Profeta e Re.

Tali "tria munera Christi" costituiscono pure il più profondo fondamento teologico - come abbiamo già visto - per mostrare la permanenza, la continuità e l'identità del ministero di Cristo e dei sacerdoti.

La permanenza del ministero trinitario nella Chiesa trova il suo pieno appoggio nel mandato missionario del Cristo risorto agli apostoli, con il quale ha trasmesso loro la pienezza dell'autorità divina e offerto la partecipazione al potere dello Spirito Santo sopra il peccato e la morte, con:

- missione e funzione di insegnamento: "Andate, dunque, e fate discepoli tutti i popoli";

- missione e funzione di santificazione: "battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo";

- missione e funzione di guida e direzione verso la salvezza: "insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato" (Mt 28, 19-20).

Tramite la mediazione degli apostoli il triplice dono
 permane e si realizza nel servizio di vescovi, presbiteri, diaconi e fedeli laici.

La differenza è stabilita dai diversi ministeri, che da ciascuno vengono svolti per adempiere l'unica missione della Chiesa.

La differente condizione giuridica nella quale un fedele si trova nella Chiesa dipende, in ultimo, da Dio, in quanto è Dio che chiama a differenti ministeri.

Ogni "chiamata", ogni vocazione cristiana viene da Dio, è dono di Dio e trova il suo fondamento nell'elezione gratuita e preveniente da parte del Padre "che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà" (Ef 1,3-5).

La storia di ogni vocazione è la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l'uomo, tra l'amore di Dio che chiama e la libertà dell'uomo che nell'amore risponde a Dio.

Questi due aspetti indissociabili della vocazione, il dono gratuito di Dio e la libertà responsabile dell'uomo, emergono in modo splendido ed efficace nel vangelo: "[Gesù] salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui" (Mc 3,13).

Da un lato sta la decisione assolutamente libera di Gesù, dall'altro l'andare, ossia il "seguire", ugualmente libero, dei dodici
.

Nella vocazione risplendono insieme l'amore gratuito di Dio e l'esaltazione più alta possibile della libertà dell'uomo: quella della adesione alla chiamata di Dio e dell'affidamento a lui
.

E' questo il paradigma costante, il dato irrinunciabile di ogni vocazione: quella dei profeti, degli apostoli, dei ministri ordinati, dei religiosi, dei fedeli laici, di ogni persona
.

 Ma ogni chiamata di Dio non viene mai elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante la Chiesa
, che, per sua costituzione, è "vocazione"
.

Scrive Giovanni Paolo II: "La Chiesa, che per nativa costituzione è vocazione è generatrice ed educatrice di vocazioni.

Lo è nel suo essere di "sacramento", in quanto "segno" e "strumento" in cui risuona e si compie la vocazione di ogni cristiano; e lo è nel suo operare, ossia nello svolgimento del suo ministero di annuncio della Parola, di celebrazione dei Sacramenti e di servizio e testimonianza della carità" (PdV 35).

Ne consegue che la vocazione cristiana, in ogni sua forma, è un dono destinato alla edificazione della Chiesa, alla crescita del regno di Dio nel mondo
.

Compito di tutta la Chiesa, pertanto, è la consacrazione del mondo: Tutta intera, la Chiesa è e vive "in medio mundo", in pieno mondo, senza essere "del mondo", come ha ricordato Cristo nella sua preghiera sacerdotale
.

Inoltre,

"La Chiesa, chiamata da Dio, costituita nel mondo come comunità di chiamati, è a sua volta strumento della chiamata di Dio. La Chiesa è appello vivente, per volontà del Padre, per i meriti del Signore Gesù, per la forza dello Spirito Santo.

Questa verità di ordine teologico deve continuamente farsi realtà nell'ordine esistenziale. Tutti, ora, in comunione tra loro e con i Vescovi, in comunione con il Sommo Pastore della Chiesa, devono avere chiara coscienza di essere una comunità di chiamati. Devono scoprire il valore del proprio dono, nella luce del mistero di Dio e della Chiesa"
.

Abbiamo visto già come la Chiesa, nella simultanea unità e diversità dei suoi membri, sia, mediante la Parola e il Sacrificio, una comunione fondata sui sacramenti, sui ministeri e sui carismi: vari sono i doni dello Spirito e quindi diversificati i ministeri e le funzioni dei membri, tutti però unificati dall'azione dell'unico Spirito
.

Negli ultimi decenni, sulla scia del Concilio Vaticano II, la Chiesa ha approfondito la sua natura e missione alla luce dell'ecclesiologia di comunione
, per capire più profondamente il suo mistero radicato nella Trinità, la sua natura di segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità del genere umano
.

Di questa visione ha beneficiato negli ultimi Sinodi dei Vescovi la migliore comprensione della vocazione dei laici (1987), dell'identità, della missione dei sacerdoti e della loro formazione nelle circostanze attuali (1990), come appare chiaramente nelle esortazioni postsinodali Christifideles Laici e Pastores dabo vobis.

Il recente Sinodo dei Vescovi
, impegnato a trattare il tema de "la vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo" ha evidenziato che, per la loro dignità di "Christifideles", le persone consacrate
, donne e uomini, partecipano all'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo e lo esprimono nella peculiarità della propria vocazione e missione:

"I religiosi e gli altri membri degli Istituti di vita consacrata esercitano con la loro vita un sacerdozio e un culto spirituale in virtù della professione dei consigli evangelici.

Vivendo sull'esempio di Cristo fanno della loro vita un'offerta, un sacrificio gradito a Dio, santificato nello Spirito (Cf. Rm 12,1); con l'oblazione del proprio corpo e la totale dedicazione a Dio con cuore indiviso nella castità (Cf. 1Cor 7,32-34); con la scelta della povertà di Cristo che li rende liberi dall'idolatria per servire Dio (Cf. Mt 6,24) e aperti alle necessità dei fratelli; con il dono di sé nell'obbedienza in comunione con Cristo per fare in tutto la volontà del Padre sono sacrificio gradito ed efficace per la salvezza del mondo.

La vita consacrata, in comunione con Cristo, è eucaristica e cultuale"
.

Forse per la prima volta dal Concilio Vaticano II, si è verificata una riscoperta dell'anima profetica e carismatica della Chiesa, con una convinta e frequente sollecitazione ad esplorare con creatività, audacia e libertà, nuove vie all'annuncio e alla testimonianza della salvezza.

Nel contesto della Chiesa come comunione, pur non appartenendo alla sua struttura gerarchica, i molteplici istituti e società, espressione di carismi di vita consacrata e di vita apostolica, appartengono alla vita e alla santità della Chiesa stessa
.

Per il loro carattere sovradiocesano, radicato nel ministero petrino
, tutte queste realtà ecclesiali sono anche elementi al servizio della comunione tra le diverse chiese particolari
.

Al termine dell'assemblea generale della CEI, svoltasi dal 25 al 28 ottobre 1993, su I carismi della vita consacrata nella comunione ecclesiale in Italia, i Vescovi hanno scritto:

"Nelle situazioni problematiche e difficili nelle quali noi tutti viviamo, i consacrati e le consacrate continuano a ripeterci, con la loro vita offerta totalmente a Dio e a servizio dell'uomo, che Dio è presente, opera per la nostra salvezza, offre a tutti i credenti nuove possibilità per incarnare il Vangelo e servire i fratelli, gli ultimi e i più poveri, e per proclamare, quali testimoni dei beni futuri, che una nuova società sta sorgendo con il concorso di tutti gli uomini di buona volontà. [...]

La vita consacrata è un dono di Dio per la chiesa e per l'umanità.

"Consacrato" vuol dire essere scelto da Dio per appartenergli totalmente e per essere "strumento" di una sua particolare presenza d'amore.

E' una vocazione che si realizza, per opera dello Spirito Santo, nella sequela di Cristo casto, povero e obbediente, facendo propria, per dono suo, la forma di vita che Egli si scelse per sé, che propose ai suoi e che Maria, la Vergine Madre sua, abbracciò (Cf. LG 44.46)
.

I fedeli, ordinati per il ministero sacerdotale, offrono il dono del loro ministero, soprattutto nella celebrazione dell'Eucaristia e nel sacramento della Riconciliazione.

I fedeli laici offrono il dono della fedeltà a Dio nell'essere fermento evangelico trattando le cose di questo mondo
.

Gesù Cristo è il primo consacrato ed inviato.

Ogni cristiano è consacrato da Dio nel Battesimo e nella Confermazione ed è reso tempio dello Spirito Santo.

Per la professione dei Consigli evangelici questa consacrazione, fondata nel Battesimo e nella Confermazione, si fortifica in una forma peculiare.

Giovanni Paolo II ribadisce che il Battesimo è la prima e fondamentale consacrazione della persona umana:

"Iniziando l'esistenza nuova in Cristo, il battezzato - uomo o donna - partecipa di quella consacrazione, di quella donazione totale al Padre che è propria del suo Figlio eterno.

E' Lui stesso - il Figlio - a suscitare nell'anima dell'uomo il desiderio di donarsi senza riserve a Dio: "L'anima mia ha sete del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?" (Sal 41/42,3).

Sulla consacrazione battesimale si innesta la consacrazione religiosa con la sua spiccata dimensione escatologica"
.

Pertanto, nelle parole del Papa, si ha l'affermazione che la consacrazione religiosa è una partecipazione più profonda al mistero pasquale di Cristo nella sua passione, morte e risurrezione salvifiche.

Le persone consacrate, ciascuna secondo il carisma specifico dell'Istituto di appartenenza, sono chiamate a vivere e a manifestare il mistero di Cristo: di Cristo che contempla sul monte o annunzia il regno di Dio alle folle o risana i malati e i feriti e converte alla nuova vita i peccatori o benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbediente alla volontà del Padre che lo ha mandato (Cf. LG 46).

E - aggiungono i Vescovi -:

"La vita consacrata è un dono dello Spirito per tutta la Chiesa, perché le persone consacrate sono chiamate a rendere testimonianza del mistero di Cristo nel mondo intero.

In modo peculiare, limpido e interpellante, la vita contemplativa, dal silenzio del chiostro, richiama tutti noi al primato dell'amore di Dio e della Parola, al valore profondo della preghiera e della fraternità, al legame che ci unisce a Cristo, Maestro, Sposo, Signore della Storia"
.

Nella propria specificità, la vita consacrata ha un ruolo di animazione: essa è chiamata ad essere un segno della presenza del Signore, aiutando le persone a scoprire il volto di Dio e ad amarlo, come afferma Giovanni Paolo II: "Nessuno mai ha visto Dio (Cf. Gv 1,18) in questa vita. E' tuttavia la visione beatifica, cioè il vedere il volto di Dio "faccia a faccia" (1Cor 13,12), la vocazione definitiva, oltre il tempo, di ogni uomo.

Le persone consacrate hanno il compito di ricordarlo a tutti. La fede ci prepara a questa beata visione, nella quale Dio si dona all'uomo nella misura dell'amore con cui questi ha risposto all'eterno Amore, rivelato nell'Incarnazione e nella Croce di Cristo"
.
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1.  La consapevolezza nuova. 

Giovanni Paolo II, nella lettera apostolica Tertio millennio adveniente, indirizzata all'episcopato, al clero e ai fedeli per la preparazione del Giubileo dell'anno 2000, scrive:

"Si ritiene spesso che il concilio Vaticano II segni un'epoca nuova nella vita della Chiesa.

Ciò è vero, ma allo stesso tempo è difficile non notare che l'assemblea conciliare ha attinto molto dalle esperienze e dalle riflessioni del periodo precedente, specialmente dal patrimonio del pensiero di Pio XII.

Nella storia della Chiesa, "il vecchio" e "il nuovo" sono sempre profondamente intrecciati tra loro.

Il "nuovo" cresce dal "vecchio", il "vecchio" trova nel "nuovo" una sua più piena espressione.

Così è stato per il concilio Vaticano II e per l'attività dei pontefici legati all'assemblea conciliare, iniziando da Giovanni XXIII, proseguendo con Paolo VI e Giovanni Paolo I, fino al papa attuale. [...]

Nell'assise conciliare la Chiesa, proprio per essere pienamente fedele al suo Maestro, si è interrogata sulla propria identità, riscoprendo la profondità del suo mistero di corpo e di sposa di Cristo.

Ponendosi in docile ascolto della parola di Dio, ha riaffermato la universale vocazione alla santità; ha provveduto alla riforma della liturgia, "fonte e culmine" della sua vita; ha dato impulso al rinnovamento di tanti aspetti della sua esistenza a livello universale  e nelle Chiese locali; si è impegnata per la promozione delle varie vocazioni cristiane, da quella dei laici a quella dei religiosi, dal ministero dei diaconi a quello dei sacerdoti e dei vescovi; ha riscoperto, in particolare, la collegialità episcopale, espressione privilegiata del servizio pastorale svolto dai vescovi in comunione con il successore di Pietro"
.

I Sinodi dei Vescovi, inoltre, la cui serie è iniziata dopo il Concilio Vaticano II, nascono dalla visione del concilio stesso sulla Chiesa: "sono espressione della forza che Cristo ha donato a tutto il popolo di Dio, facendolo partecipe della propria missione messianica, missione profetica, sacerdotale e regale"
.

La consapevolezza nuova della missione salvifica ricevuta da Cristo si manifesta con significativa evidenza nelle esortazioni postsinodali dedicate alla missione dei laici, alla formazione dei sacerdoti, alla catechesi, alla famiglia, al valore della penitenza e della riconciliazione nella vita della Chiesa e dell'umanità e alla vita consacrata
.

Da quanto è stato esposto,  si può ben vedere che la Chiesa, in questa seconda metà del XX secolo, ha percorso un lungo e travagliato cammino.


Tramite il Concilio Ecumenico Vaticano II, la Chiesa ha voluto ritrovare la sua freschezza originale e rinnovare la sua autenticità evangelica, scrollandosi di dosso una serie di incrostazioni, che il tempo era andato depositando sul suo volto, facendola apparire invecchiata e "fuori del tempo" agli occhi di non pochi, dentro e fuori di essa,

Il processo di rinnovamento ha portato la Chiesa ad avvicinarsi sempre di più a Colui che l'ha convocata e a riprendere la sua intenzionalità primigenia.

L'abbandono del modello ecclesiologico di taglio prevalentemente societario e giuridico, con le sue caratteristiche piramidali e clericali, ha portato alla comprensione che tale modello, pur sostanzialmente valido per altre situazioni storico-culturali, non è più tale per la situazione attuale.

Continuare a mantenere in vita il modello pre-conciliare è condannarsi a vivere nel passato e a porsi al di fuori del movimento che lo Spirito, attraverso il Vaticano II, ha suscitato nella Chiesa.

2.  Il mistero sacerdotale.  

Il mistero del Regno di Dio è mistero di riconciliazione e di comunione: di tale mistero Cristo è mediatore e pienezza.

Ora questo mistero di riconciliazione si applica alla storia umana nella Chiesa e per mezzo della Chiesa, che "è in Cristo come sacramento" (LG 1): alla Chiesa Cristo ha partecipato e consegnato il suo ministero di salvezza. 

Costituita da gente di ogni popolo e nazione, la Chiesa è inviata a rivelare e a comunicare l'amore di Dio a tutti gli uomini.

Tutta la Chiesa è per questa missione, come un corpo nel quale ogni membro offre la sua collaborazione, secondo l'energia che gli è propria.

In forza della chiamata e della missione da parte di Dio, il popolo cristiano crede, professa la propria fede e ha la possibilità di ottenere salvezza e vita eterna e di essere segno e strumento di riconciliazione per il mondo
.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, nel Decreto Presbyterorum Ordinis, afferma che tutta l'economia della redenzione, la quale si attua nella storia della salvezza, è sacerdotale
. 

Essa, infatti, consiste nell'Incarnazione redentrice, che si prolunga nel ministero salvifico della Chiesa.

Orbene, l'Incarnazione è la consacrazione sacerdotale di Gesù, mediante l'unione ipostatica della sua natura umana con la Persona del Verbo; la redenzione culmina nel mistero pasquale, ossia nel sacrificio cruento di Gesù sulla croce, anticipato incruentemente nella cena, ripresentato (reso presente) incruentemente nella Messa e ratificato nel suo valore salvifico dalla risurrezione gloriosa.

E il Papa sottolinea: "Il nuovo popolo sacerdotale, che è la Chiesa, non solo ha in Cristo la propria immagine, autentica, ma anche riceve da Lui una partecipazione reale e ontologica al suo sacerdozio unico ed eterno, al quale deve conformarsi tutta la sua vita" (PdV 13).

Queste parole di Giovanni Paolo II fanno comprendere come anche la Chiesa in tutti i suoi membri è insignita di unzione sacerdotale, mediante la partecipazione al sacerdozio di Gesù con i sacramenti del Battesimo e della Cresima (sacerdozio comune dei fedeli)
 e con il sacramento dell'Ordine (sacerdozio ministeriale)
.

La differenza tra la natura dell'uno e dell'altro sacerdozio, al quale si partecipa, non sta né in ciò di cui si partecipa (derivano dalla stessa e unica fonte), né nel grado di partecipazione ma è una differenza radicata nella distinta maniera di rimanere incorporati, nell'uno e nell'altro caso, nel mistero sacerdotale di Gesù, nella sua condizione di mediatore e nell'efficacia della sua azione mediatrice.

Sia Gesù sommo sacerdote, sia tutti i fedeli battezzati - ministri ordinati e fedeli laici, partecipi del sacerdozio comune -, possiedono realmente, per quanto in maniera qualitativamente diversa, gli essenziali requisiti del sacerdozio, indicati nella Lettera agli Ebrei (5,1s) e i tre poteri sacerdotali di santificare, insegnare e governare, di cui parla il Concilio Vaticano II 
.

Conforme alla continua tradizione dottrinale della Chiesa, che è sfociata con gran forza nel Concilio Vaticano II, l'azione mediatrice di Cristo si espone adeguatamente secondo lo schema del triplice ufficio: "Per questo Dio inviò suo Figlio, che stabilì erede di tutte le cose (Cf. Eb 1,2), affinché fosse Maestro, Re e Sacerdote di tutto, Capo del popolo nuovo e universale dei figli di Dio" (LG 13).

Dal testo della Lettera agli Ebrei, visto alla luce della esegesi antica e moderna, si rileva, altresì, che i requisiti essenziali del sacerdozio sono: la natura umana, la vocazione divina, la consacrazione e la mediazione, ascendente e discendente tra Dio e gli uomini
.

Gesù è sacerdote come uomo, ha la vocazione divina al sacerdozio (Cf. Eb. 5,5), è consacrato sacerdote dalla stessa unione ipostatica, con la Persona del Verbo divino; è il supremo mediatore tra gli uomini e Dio (Cf. 1Tm 2,5).

I fedeli sacerdoti - vescovi e presbiteri - hanno la loro natura umana, la vocazione divina, manifestata nella loro idoneità soprannaturale, che implica l'intervento divino, la consacrazione del carattere sacramentale dell'ordine, la mediazione sacramentale e sacrificale ad essi propria.

I fedeli laici hanno parimenti la natura umana, la vocazione divina al Battesimo (Cf. Rm 8,30), che interessa il loro sacerdozio regale (Cf. 1Pt 2,4-10), la consacrazione del carattere indelebile del Battesimo e della Confermazione, che li deputa al culto, la mediazione speciale salvifica, che compete ad essi nella Chiesa, come collaboratori della gerarchia.

I poteri sacerdotali di santificare, insegnare e governare, alla luce del Concilio Vaticano II
, si riscontrano nella loro pienezza in Gesù sommo sacerdote e in misura subordinata, dipendente e qualitativamente distinta nel sacerdozio ministeriale e nei fedeli laici
.

Da ciò che è stato fin qui esposto, si possono trarre delle conclusioni mettendo in risalto alcuni degli aspetti principali di quanto elaborato.

2.1.  Partecipazione al sacerdozio di Cristo.

 Partecipare al sacerdozio di Cristo per il fedele - laico o ministro ordinato - consiste nel ricevere una particolare unzione dello Spirito Santo - i doni sacerdotali propri del Battesimo e dell'Ordine -, per essere non solo figlio nel Figlio e redentore nel Redentore, ma, come unione e sintesi di entrambe le cose, anche sacerdote nel Sacerdote. 

Il sacerdozio comune dei fedeli è costitutivo del cristiano, in quanto, una volta che la persona ha ricevuto il Battesimo, essa diventa "essenzialmente" unita a Cristo sacerdote, profeta e re.

Il sacerdozio comune è partecipazione personale di ogni cristiano (Cf. Eb 9,14) all'offerta che Gesù ha fatto e fa di se stesso e di tutto il suo corpo mistico al Padre.

Più un cristiano è unito spiritualmente a Gesù e docile allo Spirito di Gesù (Cf. Eb 10,5-10), più la sua offerta sarà perfetta.

Ne deriva che ogni cristiano sarà sacerdote con le realtà della sua vita, della sua esistenza consacrata.

E' nelle scelte concrete, nel suo modo di affrontare le diverse situazioni, con le responsabilità personali che comportano, familiari e sociali, che il cristiano deve lasciarsi guidare dallo Spirito e offrire così a Dio dei sacrifici spirituali non dimenticando che questo è possibile solo "per mezzo di Gesù Cristo" come dice Pietro (1Pt 2,4-9)
.

La perfezione del sacrificio spirituale, dunque, è in funzione della santità personale di colui che lo offre, come commenta Leone Magno:

"Tutti quelli che sono rinati in Cristo conseguono la dignità regale per il segno della croce. Con l'unzione dello Spirito Santo poi sono consacrati sacerdoti. Tutti i cristiani sono rivestiti di un carisma spirituale e soprannaturale, che li rende partecipi della stirpe regale e dell'ufficio sacerdotale. In effetti che cosa c'è di più regale che governare il proprio corpo nella sottomissione a Dio? Non è forse funzione sacerdotale consacrare al Signore una coscienza pura ed offrirgli sull'altare del proprio cuore le vittime senza macchia del nostro culto? Per grazia di Dio queste funzioni sono comuni a tutti"
.

2.2.  La comune dignità sacerdotale.
Il riconoscimento e l'insegnamento della comune dignità sacerdotale fu "più o meno" messo in luce, lungo la storia del cristianesimo, secondo la situazione teologico-pastorale di ogni periodo storico.

E' stato il Concilio Vaticano II che "ci ha ricordato questa splendida verità sul "sacerdozio universale" di tutto il popolo di Dio, che deriva dalla partecipazione all'unico sacerdozio di Cristo" 
.

Diversamente da quanto si è a volte pensato, soprattutto prima del Vaticano II, la Chiesa non si divide in "Chiesa che insegna" (docens) e "Chiesa che impara" (discens), la prima costituita dalla gerarchia con il potere appunto di insegnare ("magistero") e la seconda costituita dai fedeli laici con il dovere solamente di imparare.

Tutta la Chiesa è l'una e l'altra cosa, anche se in modi e misure diverse, in quanto la Parola della salvezza è stata consegnata all'intera comunità ecclesiale (Cf. DV 10a) con il compito di annunciarla per la vita del mondo (Cf. LG 37d).

Nella comunità alcuni sono chiamati a presiedere a tale impegno ed altri a collaborare responsabilmente, senza presiedervi.

Ecco, allora, che in particolare la funzione sacerdotale del sacerdozio comune dei fedeli non si confonde con il "ministero ordinato" ma "i fedeli concorrono all'oblazione dell'Eucaristia e esercitano il sacerdozio con la partecipazione ai sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e l'operosa carità" (LG 11).

Ciò che i fedeli vivono nella loro vita ordinaria e quotidiana e che è già culto spirituale, lo celebrano nella comunità ecclesiale nelle azioni e nei momenti liturgici.

Questi sono occasioni speciali dell'esercizio del loro sacerdozio: si tratta di una autentica concelebrazione, nella quale tutti i membri delle comunità partecipano attivamente e nella quale si manifesta anche la varietà dei servizi in essa esistente, che contribuiscono con tutta la loro capacità alla realizzazione della celebrazione
.

Nella Chiesa delle origini tutti i cristiani avevano una parte attiva nella vita della Chiesa, esercitando una varietà di mansioni e attendendo a vari ministeri.

Quando si affermò un sacerdozio ben definito, insieme ad altri "ordini", tutto questo scomparve presto e le funzioni più importanti vennero svolte da persone "ordinate".

Il Concilio Vaticano II ufficialmente ha cercato di rovesciare questa prassi. 

I suoi documenti - abbiamo visto - sottolineano che mediante l'iniziazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell'Eucaristia, ogni membro è partecipe del sacerdozio di Cristo.

Va di pari passo con questa dignità il diritto e il dovere di edificare la Chiesa e di partecipare alla stessa missione salvifica: "a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione"(LG 33).

2.3.  Un vocabolo cultuale.
Verso la fine della sua Prima Lettera, Pietro attesta esplicitamente l'esistenza di una struttura nell'organismo sacerdotale, costituito da tutta la comunità cristiana.

In quel passo egli non usa un titolo sacerdotale, ma il titolo di "presbiteri", che era in uso per designare i responsabili delle comunità.

Anche se non viene definito il rapporto fra sacerdozio cristiano e il ministero apostolico, Pietro offre l'occasione di avviare la questione.

Spetta a Paolo con una frase sul suo ministero (Rm 15,16) a chiarire questo rapporto, in quanto usa un vocabolario cultuale
.

Nessuna delle funzioni esercitate nelle comunità cristiane corrispondeva alle attività specifiche dei sacerdoti giudei.

I dirigenti cristiani non presero perciò il titolo di Kohén o di Hiereùs.

Essi ricevettero nomi che esprimevano l'idea di missione o quella di servizio o una posizione di responsabilità e di autorità, come quelli di apòstolos, in italiano "apostolo", che significa "inviato"; diàkonos, "diacono", che significa "servitore"; epìskopos, da cui viene "vescovo" e che significa "ispettore"; presbyteros, da cui viene "presbitero" o "prete" e che significa "anziano"; hegùmenos, che significa "dirigente"
.

Man mano che la riflessione cristiana approfondiva i diversi aspetti del ministero dei "presbiteri", la parola che li designava, acquistava, nel corso dei secoli, una maggiore ricchezza di contenuto, anche in relazione agli scritti dell'epoca sub-apostolica e dei Padri della Chiesa.

La comprensione del carattere sacerdotale del ministero si sviluppa nella Tradizione con l'approfondimento spirituale delle funzioni ministeriali.

Il ministero non è soltanto il lavoro di un maestro che spiega la Parola di Dio; non è soltanto l'impegno di un responsabile nella comunità ecclesiale per mantenere il buon ordine delle funzioni e l'unità dei fedeli.

Il ministero è prima di tutto una configurazione a Cristo in un atteggiamento di contemplazione e di sacrificio di lode e di intercessione; i sacerdoti sono essenzialmente consacrati alla preghiera e al sacrificio eucaristico. Essi portano davanti al Padre, unitamente con Cristo e nello Spirito, le persone loro affidate.

Il memoriale sacrificale di Cristo crocifisso e risorto, la celebrazione dell'Eucaristia, è la sorgente e il culmine del carattere sacerdotale del ministero.

2.4.  Sacerdote: "Homo Dei".

I ministri ordinati o sacerdoti, "ministri della nuova alleanza" (2Cor 3,6), ai quali è affidato anche il "ministero della riconciliazione" in relazione immediata con l'opera della riconciliazione compiuta dalla croce di Cristo (Cf. 2Cor 5,18), hanno la funzione specifica di manifestare la presenza attiva del Cristo mediatore, di Cristo sacerdote, nella vita dei credenti, affinché questi possano accogliere esplicitamente tale mediazione e trasformare grazie ad essa tutta la loro esistenza.

Tale ministero, confrontato con il sacerdozio comune, è detto più specificatamente sacerdotale perché la mediazione del Cristo si rende presente per mezzo suo e perché l'elemento più specifico del sacerdozio è l'esercizio della mediazione fra Dio e gli uomini
.

Semplificando al massimo, si potrebbe dire che mentre il sacerdozio comune è offerta personale, il sacerdozio ministeriale è manifestazione tangibile della mediazione sacerdotale di Cristo.

Ciò non deve far pensare che i pastori siano separati dal gregge: ne fanno parte pienamente, soggetti come sono, anch'essi, a tutte le esigenze della vocazione cristiana.

Il loro ministero non li autorizza affatto a formare una casta a parte; anzi, li pone a servizio della comunione in mezzo a tutti.

I ministri sacri, sul fondamento del carisma comune della professione della fede, ricevono dallo Spirito il carisma della paternità della comunità ecclesiale nell'esercizio del munus della mediazione della grazia, dell'annuncio autentico della Parola di Dio e della cura pastorale della comunità
.

Questa sorta di signorìa della grazia nel sacerdote fa sì che egli possa godere dell'unione con Cristo e nello stesso tempo di essere dedito al servizio pastorale dei fratelli, poiché - come dice il Concilio nel decreto Presbyterorum Ordinis (n. 12) - "nel modo che gli è proprio, agisce a nome e nella persona di Cristo stesso, fruisce anche di una grazia speciale, in virtù della quale, mentre è al servizio della gente che gli è affidata e di tutto il popolo di Dio, egli può avvicinarsi più efficacemente alla perfezione di colui del quale è rappresentante e alla debolezza della natura umana viene rimediato con la santità di Colui che è stato fatto per noi "pontefice santo, innocente, senza macchia, segregato dai peccatori" come dice la Lettera agli Ebrei (7,26)"
.

Giovanni Paolo II definisce il sacerdote "Uomo di Dio":

"Tutta la tradizione cristiana, derivata dalla Sacra Scrittura parla del Sacerdote come di "uomo di Dio", uomo consacrato a Dio.

Homo Dei: è una definizione valida per ogni cristiano, ma che San Paolo rivolge in particolare al Vescovo Timoteo, suo discepolo, raccomandandogli l'uso della Sacra Scrittura (Cf. 2Tm 3,16).

Essa conviene al Presbitero, come al Vescovo, a ragione della sua speciale consacrazione a Dio"
.

Per la verità - prosegue il Papa, evocando la Summa Theologica di San Tommaso d'Aquino - già nel Battesimo si ha una prima e fondamentale consacrazione della persona, con liberazione dal male ed ingresso in uno stato di particolare appartenenza ontologica e psicologica a Dio
, ma "l'ordinazione sacerdotale conferma ed approfondisce questo stato di consacrazione", come ha ricordato anche il Sinodo dei Vescovi del 1971, riferendosi al sacerdozio di Cristo "partecipato al Presbitero mediante l'unzione dello Spirito Santo"
.

Secondo la fede della Chiesa, quindi, con l'Ordinazione sacerdotale non viene dunque conferita solo una nuova missione nella Chiesa, un ministero, ma una nuova "consacrazione" della persona, legata al carattere impresso dal sacramento dell'Ordine, come segno spirituale e indelebile di una speciale appartenenza a Cristo nell'essere e conseguentemente nell'agire
.

2.5.  La "mutua relazione".
Nel mutuo rapporto fra i due sacerdozi, sulla "mutua relazione che sussiste fra sacerdozio gerarchico e sacerdozio comune dei fedeli"
, bisogna porre particolare attenzione sul significato della terminologia "gerarchico" e "ministeriale".

A tal proposito, Giovanni Paolo II afferma:

"Il nostro sacerdozio sacramentale, quindi è sacerdozio "gerarchico" e insieme "ministeriale". 

Costituisce un particolare "ministerium", cioè "servizio" nei riguardi della comunità dei credenti...

Comprendiamo in che modo il nostro sacerdozio sia "gerarchico", cioè connesso con la potestà di formare e reggere il popolo sacerdotale, e proprio per questo "ministeriale". 

Compiamo questo ufficio, mediante il quale Cristo stesso "serve" incessantemente il Padre nell'opera della nostra salvezza..."
.

Il sacerdozio ministeriale è quindi al servizio
 della comunità; non trae origine perciò da essa, come se fosse la comunità a "chiamare" o a "delegare": "Esso è dono per  la comunità e  proviene da Cristo stesso, dalla pienezza del suo sacerdozio"
.

La ragione ultima di tale distinzione si ha "nel fatto che Cristo, rendendo tutti idonei ad offrire il sacrificio spirituale, chiama alcuni e li abilita ad essere ministri del suo stesso sacrificio sacramentale, l'Eucaristia, alla cui oblazione concorrono tutti i fedeli ed in cui vengono inseriti i sacrifici spirituali del popolo di Dio"
.

La relazione del sacerdote con Gesù Cristo e in Lui con la sua Chiesa si situa nell'essere stesso del sacerdote, in forza della sua consacrazione/unzione sacramentale e nel suo agire, ossia nella sua missione o ministero.

In proposito, i Vescovi ribadiscono:

"Il sacerdote ministro è servitore di Cristo presente nella Chiesa mistero, comunione e missione.

Per il fatto di partecipare all'unzione e alla missione di Cristo, egli può prolungare nella Chiesa la sua preghiera, la sua parola, il suo sacrificio, la sua azione salvifica.

E' dunque servitore della Chiesa mistero perché attua i segni ecclesiali e sacramentali della presenza di Cristo risorto.

E' servitore della Chiesa comunione perché - unito al Vescovo e in stretto rapporto con il presbiterio - costruisce l'unità della comunità ecclesiale nell'armonia delle diverse vocazioni, carismi e servizi.

E', infine, servitore della Chiesa missione perché rende la comunità annunciatrice e testimone del Vangelo"
.

2.6.  In funzione della santità.
Mentre la perfezione del sacrificio spirituale di ogni cristiano, in quanto partecipe del sacerdozio comune, è in funzione della santità personale di colui che lo offre, è da rilevare che l'esercizio del sacerdozio ministeriale, invece, non dipende dalla santità personale del ministro.

Il "carisma" ricevuto nell'ordinazione, di per sé, non è ordinato alla santificazione di chi lo riceve, ma alla santificazione degli altri.

Scrive, infatti, San Tommaso d'Aquino: "Ordo datur non in remedium unius personae, sed totius ecclesiae"
.

Ciò non significa che il ministro non debba essere santo, anzi la missione e la grazia sacramentale ricevuta creano in lui un'esigenza nuova di tendere alla santità. Dio può santificare, illuminare, guidare la Chiesa anche attraverso dei ministri peccatori.

Ma se il sacerdote è docile allo Spirito di Cristo nel fare il proprio dovere di "status", è evidente che, lavorando per gli altri, diventerà anche più santo, cioè eserciterà più perfettamente il sacerdozio comune di cui partecipa, offrendo la sua vita sempre più generosamente a Cristo per essere il suo ministro nel guidare gli altri ad offrire se stessi in unione con il loro Capo.

Se il sacerdote è specificamente colui che rende operante nella comunità cristiana l'autorità trascendente di Cristo, ne deriva che la sua spiritualità è nutrita non genericamente dal rapporto con Dio, ma specificatamente dal rapporto "ministeriale" con Cristo Capo, Pastore, Servo e Sposo della Chiesa.

La specificità della sua spiritualità è data proprio dal fatto di essere "rappresentanza sacramentale" di Cristo Pastore "in favore" del suo popolo.

Giovanni Paolo II, nell'Esortazione apostolica Pastores dabo vobis, precisa:

 "Il principio interiore, la virtù che anima e guida la vita spirituale del presbitero in quanto configurato a Cristo Capo e Pastore è la carità pastorale, partecipazione della stessa carità pastorale di Gesù Cristo: dono gratuito dello Spirito Santo e nello stesso tempo compito e appello alla risposta libera e responsabile del presbitero.

Il contenuto essenziale della carità pastorale è il dono di sé, il totale dono di sé alla Chiesa, ad immagine e in condivisione con il dono di Cristo [...].

[La carità pastorale] costituisce il principio interiore e dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del sacerdote" (PdV 23).

2.7.  Una profonda unità.
Nella Chiesa, popolo di Dio, vi è pertanto una profonda unità fra le due forme di partecipazione al Sacerdozio di Cristo.

L'unica fonte è il sacerdozio di Gesù Sommo Sacerdote.

L'unico fine è la realizzazione perfetta del sacrificio di Cristo in tutti i membri del suo Corpo, che porta a proclamare la prossima venuta del Regno di Dio.

Il Concilio Vaticano II, citando le parole di Sant'Agostino, afferma che il servizio del ministero sacerdotale ha come scopo che "tutta la città redenta, cioè la riunione e società dei  santi, sia offerta a Dio come sacrificio universale, per mezzo del Gran Sacerdote il quale ha anche offerto se stesso per noi con la sua Passione per farci diventare corpo di così eccelso Capo"
.

Il sacerdote raggiunge tale fine attraverso il ministero della parola e dei sacramenti, che gli è proprio, e soprattutto attraverso il sacrificio eucaristico, per il quale solamente egli è autorizzato; tutto ciò il sacerdote realizza pure attraverso uno stile adeguato di vita
.

Infatti, il sacerdozio cristiano si attua principalmente nella sua partecipazione vitale al mistero eucaristico, al quale è essenzialmente ordinato e legato.

Il Concilio di Trento ha sottolineato che il legame esistente tra sacerdozio e sacrificio dipende dalla volontà di Cristo, che ha partecipato ai suoi ministri "il potere di consacrare, di offrire e di distribuire il suo corpo e il suo sangue" (Cf. Denz-S., 1764).

"Vi è in ciò - afferma Giovanni Paolo II - un mistero di comunione con Cristo nell'essere e nell'operare, che esige di tradursi in una vita spirituale impregnata di fede e di amore all'Eucaristia"
.

Il Concilio Vaticano II ha ricordato che "soprattutto nel sacrificio della Messa i Presbiteri agiscono in modo speciale in nome e nella persona di Cristo" (PO 13); ciò significa che senza sacerdote non vi può essere sacrificio eucaristico.

Ma il Concilio ha anche ribadito che quanti celebrano questo sacrificio devono svolgere il loro ruolo in intima unione spirituale con Cristo, con grande umiltà: "essi devono imitare ciò che trattano, nel senso che, celebrando il mistero della morte del Signore, devono cercare di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze (PO 13).

2.8. L'Eucaristia: punto convergente e centrale.
Il punto convergente e centrale dei due sacerdozi è il sacrificio eucaristico: il sacerdozio gerarchico-ministeriale nasce dall'Eucaristia, è per l'Eucaristia e ne è il principale responsabile; il sacerdozio comune trova nell'Eucaristia il suo esercizio supremo perché Essa "è fonte e apice di tutta la vita cristiana" (LG 11). e "di tutta l'evangelizzazione" (PO 5), pertanto, della missione della Chiesa, come è anche "fonte della sua vita" (UR 15).

Lo stesso concilio afferma che l'Eucaristia è "centro e culmine dei sacramenti" (AG 9) e, a sua volta, "centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana" (CD 30).

Affermano i Padri conciliari :

"Tutti i Sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla Sacra Eucaristia e ad essa ordinati. 

Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua Carne vivificata e vivificante nello Spirito Santo, dà vita agli uomini i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a Lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create.

Per questo l'Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione, cosicché i catecumeni sono introdotti poco a poco alla partecipazione dell'Eucaristia, ed i fedeli, già segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, sono pienamente inseriti nel Corpo di Cristo per mezzo dell'Eucaristia" (PO 5).

Il Sinodo dei Vescovi del 1971 ha ripreso la dottrina conciliare dichiarando: "La celebrazione eucaristica, sebbene possa avvenire senza la partecipazione dei fedeli, rimane tuttavia il centro della vita di tutta la Chiesa e il cuore dell'esistenza sacerdotale"
.

E Giovanni Paolo II afferma: "Ecco una grande parola: 'centro della vita di tutta la Chiesa'. E' l'Eucaristia che fa la Chiesa, come la Chiesa fa l'Eucaristia. Il presbitero, incaricato di edificare la Chiesa, realizza questo compito essenzialmente con l'Eucaristia. Anche quando non c'è la partecipazione dei fedeli, egli coopera a radunare gli uomini intorno a Cristo nella Chiesa mediante l'offerta eucaristica"
.

3.  Ad invicem tamen ordinantur.
L'annuncio del Vangelo è il servizio essenziale di tutta la Chiesa, ed è perciò affidato ai ministri ordinati - vescovi, presbiteri, diaconi - e a tutti i fedeli, in forza del loro battesimo.

Tutti i battezzati partecipano, a titolo diverso, a tale ministerialità prima e fondamentale della Chiesa, che è l'evangelizzazione.

Ogni membro della Chiesa svolge in essa il suo doveroso ufficio a servizio della salvezza del mondo, secondo la grazia dello Spirito Santo, che a ciascuno distribuisce i suoi doni come a lui piace
.


Per concorde testimonianza della tradizione biblico-patristica, la Chiesa continua a riflettere sul proprio volto i lineamenti inconfondibili e la gloria luminosa del volto di Cristo. Per vivere il suo mistero, essa si rifà, come alla sua esemplare attuazione, all'epoca apostolica.

Nella molteplicità dei suoi servizi, uffici e prestazioni hanno preminenza i ministeri ordinati, ossia i ministeri che derivano dal sacramento dell'Ordine, che tramandati dagli Apostoli e dai loro successori costituiscono la gerarchia ecclesiastica e perciò sono detti ministeri gerarchici
.

La sorgente e la radice del sacerdozio ordinato risiedono nel Cristo che chiama e manda.

Il sacerdote è chiamato e mandato per una missione del tutto propria: rendere presente Cristo nella sua Chiesa, come il capo, come Colui che salva e santifica.

In mezzo al sacerdozio battesimale di tutti i fedeli e al suo servizio, viene esercitato anche quello che si chiama "sacerdozio ministeriale o gerarchico"
.

L'uno e l'altro sacerdozio (battesimale e ministeriale), ciascuno secondo il proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo; derivando dall'unica fonte, sono ordinati l'uno all'altro pur differendo tra loro essenzialmente e non solo di grado
.

Con queste espressioni il Vaticano II ha voluto indicare il rapporto e la distinzione tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale:

a) - il rapporto sta nel fatto che sono ordinati l'uno all'altro:

   - il sacerdozio ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio nella persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo;

   - il sacerdozio comune dei fedeli è esercitato  quando essi concorrono all'offerta dell'Eucaristia, quando ricevono i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e l'operosa carità;

b) - la distinzione è essenziale e non solo di grado. Ciò significa che la differenza non sta nella maggiore o minore dignità o importanza dell'una forma di sacerdozio rispetto all'altra, quanto piuttosto nella loro stessa natura che è costituita dalla differente base sacramentale;

   - il sacerdozio ministeriale poggia, infatti, sul sacramento dell'Ordine, mentre il sacerdozio comune di tutti i fedeli ha per fondamento il Battesimo;

   - se il sacramento del Battesimo costituisce il Christifidelis quale membro del corpo sacerdotale di Cristo, il sacramento dell'Ordine conferisce a questo stesso fedele una "potestà sacra" (la missione e la facoltà) che gli permette di esercitare le stesse funzioni del Cristo capo, di agire cioè "in persona Christi Capitis"
.

La "sacra potestà" è l'espressione della missione e della facoltà di Cristo, affidata ai ministri ordinati
.

Essa, usata inizialmente in LG 10, per significare la differenza essenziale (essentia non gradu tantum) tra il sacerdozio comune di tutti i fedeli ed il sacerdozio  ministeriale o gerarchico, indica che il sacerdozio ministeriale non sta sul piano di ciò che è l'ontologia essenziale del sacerdozio comune cristiano, ma sul piano del "servizio ministeriale".

E' dunque una partecipazione funzionale, ma che include una base ontologica sul piano della funzione essendo manifestazione tangibile della "mediazione" personale e sacerdotale di Cristo. 

La sorgente e la radice del sacerdozio, come già è stato detto, risiedono nel Cristo, il quale chiama e manda.

Il ministro ordinato è il mandato, l'apostolo del Cristo, ma anche i credenti sono dei chiamati e dei mandati.

Il ministro ordinato è chiamato e mandato per una missione del tutto propria: rendere presente Cristo nella sua Chiesa, come il Capo, come Colui che salva e santifica.

Cristo, infatti, è l'intero corpo, il capo e le membra.

I ministri ordinati sono con i credenti membra del Cristo.

Ma per i credenti e nei loro confronti, i ministri ordinati sono coloro che rappresentano il Cristo-capo, coloro che lo rendono presente.

I ministri ordinati sono presi tra gli uomini, ma stabiliti per prenderli in carico, lavorare per loro e in mezzo a loro.

Ne deriva che "alla natura sacramentale del ministero ecclesiale è intrinsecamente legato il carattere del servizio" (CCC 876), con la menzione del vocabolo neotestamentario paolino di "servo": "servi di Cristo" (Rm 1,1), "la condizione di servo" (Fil 2,7) e "servi di tutti" (1Cor 9,19), per esprimere l'apostolato come missione disinteressata dell'annuncio del Vangelo (2Cor 4,5; 11,8), al quale si associano i collaboratori (Fil 2,22; Col 1,7; 4,7; Cf. Ap 6,11).

Occorre però evidenziare che, nella tradizione liturgica, l'espressione "servizio" viene usata tanto per qualificare il ministero sacerdotale dei "servitori" di Dio quanto per denominare i ministri stessi.

Inoltre, il capo non è separato dalle membra, ma non coincide con esse. Così è per il sacerdozio ordinato: malgrado la sua profonda solidarietà con il popolo credente, resta di fronte ad esso
.

La partecipazione all'unico sacerdozio di Cristo si realizza, dunque, in un duplice modo: per tutti i fedeli in virtù del loro sacerdozio battesimale, per i ministri ordinati in virtù del loro sacerdozio ministeriale ricevuto con l'ordinazione.

I due modi non coincidono, sono diversi per natura, non per grado; non sono intercambiabili e non possono ridursi l'uno all'altro.

Non possono, però, neppure essere separati.

Di fatto, il sacerdozio ordinato è interamente orientato verso quello dei fedeli. E' nell'ordine del mezzo. Il sacerdozio ministeriale esiste per i fedeli.

L'unica ragione d'essere del sacerdozio ordinato è rendere possibile quello dei fedeli: dare ai fedeli la capacità di presentare a Dio tutto il loro essere, il loro agire in una "offerta spirituale": il sacerdote infatti è chiamato a servire al bene di tutta la Chiesa (Cf. LG 28) e "il ministero sacerdotale partecipa della stessa ampiezza universale della missione affidata da Cristo agli apostoli" (PO 10).

In ciò che fin qui ho cercato di indicare, riguardo alla distinzione tra il sacerdozio universale dei Christifideles e il sacerdozio ministeriale dei ministri ordinati, è anche già espresso sostanzialmente il fatto che siano entrambi ordinati l'uno all'altro.

La diversità essenziale tra le due forme di sacerdozio, riflessa storicamente nella specificità e differenza delle rispettive funzioni ecclesiali, fa sì che siano irriducibili l'uno all'altro, ma allo stesso tempo, in quanto entrambi compongono l'unico corpo di Cristo in terra, cioè la comunione organica e strutturata delle sue membra, entrambi devono essere considerati reciprocamente connessi: "L'uno e l'altro sono per natura ad alium".

L'intima ragione di questa verità sta, come sempre, nel sacerdozio di Gesù Cristo, "sacerdote sommo ed eterno che, con l'offerta sacrificale di se stesso consuma la riconciliazione dell'universo con il suo creatore e lo rende irrevocabilmente cristiano come irrevocabile è la morte e la resurrezione di Cristo, sia quanto all'unicità, sia quanto all'efficacia"
.

Non c'è dunque alcun interesse a confondere i due sacerdozi e a desiderare che le frontiere esistenti tra loro diventino sfumate, come non vi è alcun interesse neppure che si oppongano artificialmente l'uno all'altro: sarà per tutti un guadagno che i vescovi e i preti siano più vescovi e preti e i laici più laici.

E' questione di salvaguardare la verità piena della presenza di Cristo tra noi come capo e come membra del suo unico corpo.

Il Battesimo, costituendo i credenti membri della Chiesa, li fa partecipi del sacerdozio del Verbo incarnato, associandoli così alla sua missione di profeta-re-sacerdote ed impegnandoli di fronte ai fratelli nella fede e a tutti gli uomini. Tale impegno, perfezionato nella Confermazione, si attua pienamente nell'Eucaristia, nella quale, perpetuandosi il sacrificio di Cristo, la Chiesa celebra il mistero della sua unità e realizza il disegno del suo Signore, divenendo il sacramento e lo strumento dell'intima comunione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano.

In virtù del sacramento dell'Ordine e del conseguente dono dello Spirito, i vescovi e i presbiteri sono peculiarmente consacrati e configurati per sempre a Cristo e sono così segnati di un "carattere" che li abilita ad agire in sua persona.

Il sacramento da essi ricevuto, operando in diverso grado la sacramentalizzazione di Cristo stesso, costituisce i vescovi e i presbiteri sacerdoti ontologicamente distinti dagli altri membri del popolo sacerdotale.

Il Concilio Vaticano II ha ridestato in tutti i fedeli la coscienza di "essere Chiesa", di partecipare, secondo la vocazione e il dono ricevuto, all'ufficio profetico, sacerdotale, regale di Cristo.

Nel popolo di Dio, infatti, "comune è la dignità di membri per la rigenerazione in Cristo, comune la grazia dei figli, comune la vocazione alla perfezione " (LG 32): anche se "per pascere e sempre più crescere questo popolo, Cristo Signore ha stabilito nella sua Chiesa vari ministeri che tendono al bene di tutto il corpo" (LG 18), il ministero, anzitutto, del Romano Pontefice, capo visibile di tutta la Chiesa e quello dei vescovi, i quali, in comunione con lui "reggono la casa del Dio vivente" (LG 18).

Per volere di Cristo, quindi, all'interno del popolo sacerdotale sussiste il sacerdozio ministeriale, al quale spetta, nella comunità dei credenti, la funzione, non delegata né delegabile, di presidenza.

La sua ministerialità in rapporto a Cristo, pur non importando una sovrapposizione, importa tuttavia una vera preminenza nel popolo fedele
.

La sua ministerialità, poi, in rapporto alla comunità non significa affatto che abbia una funzione di supplenza rispetto alla medesima: ha invece una funzione di compimento, perché, senza di esso, il sacerdozio comune rimarrebbe irrimediabilmente incompleto.

Nella comunità sacerdotale, che è la Chiesa, il sacerdote ministeriale è, infatti, vicario e segno efficace di Cristo maestro-pastore-pontefice nella sua indispensabile e insostituibile azione nella Chiesa, suo corpo, per la missione nel mondo
.

Emerge così l'intima correlazione e nello stesso tempo la posizione propria del sacerdozio ministeriale e delle sue funzioni in rapporto al sacerdozio comune per la continuazione della missione profetica, regale e sacerdotale di Cristo: "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (GV 20,21),

Gli apostoli vengono mandati, non come sono stati mandati i profeti, ma come è stato mandato il Figlio.

La missione è un dinamismo impresso nell'essere e nella vita della Chiesa: un dinamismo al quale essa non può rinunciare.

L'orizzonte della missione profetica della Chiesa è il regno di Dio, inteso come comunità di libertà e di solidarietà, giustizia e amore.

Come gli apostoli, così anche ogni cristiano deve sentirsi chiamato e mandato da Gesù e, tramite lui, dal Padre, per riconoscere e valorizzare i semi del Verbo e l'opera dello Spirito in tutti popoli e le culture.

Sembra più vera, al termine di questo mio studio, la consapevolezza che il discorso sul sacerdozio comune e sul sacerdozio ministeriale sia molto articolato e complesso.

La complessità, la frammentarietà e talvolta la poca chiarezza, riservata dall'azione pastorale alla tematica trattata, portano ad errate interpretazioni di parte o, quantomeno, a focalizzare preminentemente l'attenzione e l'impegno sull'essere del sacerdozio ordinato, sorvolando l'elemento comune e unificante del sacerdozio battesimale
.

Una formazione dottrinale, impostata su una catechesi orientata verso la scoperta sempre più chiara del proprio "essere cristiano" e del proprio "essere chiesa" - anche come promozione cristiana della cultura e della società -, lungi dal comportare separazione o divisione tra i membri della comunità cristiana, armonizza e unifica la vita della Chiesa, che è, in quanto Corpo di Cristo, comunione organica tra tutte le membra, nella quale ciascuno serve -"essere per servire"- alla vita dell'insieme se vive pienamente il proprio distinto ruolo e la propria specifica vocazione (1Cor 12,12ss).

Qualunque discorso si possa o si debba fare, rimarrà sempre valida una realtà, dalla quale non si può prescindere. Una visione più chiara della distinzione e dei rapporti, che esistono fra sacerdozio ordinato e sacerdozio battesimale, porta con sé molti vantaggi: permette di riconoscere meglio la dignità rispettiva dei due aspetti del sacerdozio cristiano, di capire meglio il loro collegamento e di favorire il loro pieno sviluppo
 nella realtà di una Chiesa, che è tutta al servizio del Signore,  per la gloria di Dio e la salvezza del mondo:

"A Colui che, operando efficacemente in noi,

ha il potere di fare molto più di quanto domandiamo o pensiamo,

a Lui la gloria dalla Chiesa e da Cristo Gesù

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli.

Amen (Ef 3,20-21).
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� Cf.  S. LANZA, Un popolo sacerdotale..., cit., p. 19..





� AGOSTINO d'Ippona, Sermo  340, 1; PL 38,1483: "Dove mi terrorizza ciò che sono per voi lì mi consola ciò che sono con voi. Per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di ufficio, questo di grazia; quello implica pericolo, questo salvezza".





� Lo riflette chiaramente l'evoluzione del titolo dato al documento sulla vita e il ministero del prete: De sacerdotibus (1963); De vita et ministero sacerdotali (primavera 1964); De ministerio et vita presbyterorum (dicembre 1964: titolo definitivo del documento prumulgato il 7 dicembre 1965).





� "Unico quindi è il popolo eletto di Dio: "Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo" (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri in forza della loro rigenerazione in Cristo, comune è la grazia di essere figli, comune la chiamata alla perfezione, una sola la salvezza, una la speranza e indivisa la carità. Quindi in Cristo e nella chiesa nessuna ineguaglianza..." (LG 32; Cf. LG 14).





� "Con la potestà sacra di cui è rivestito, il sacerdote ministeriale forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo..." (LG 10; Cf. LG 18. 27-28).





� Cf. L. A. GALLO, La Chiesa di Gesù. Uomini e donne per la vita del mondo, Editrice ELLE DI CI, Leumann, 1993, p. 209.


Abbandonando il modello Chiesa-società, il Concilio Vaticano II non lasciò un vuoto. Propose subito un nuovo modello ecclesiologico: la Chiesa non è più vista dal di fuori ma dal di dentro, a partire cioè dal suo mistero più intimo, pensato ed espresso in termini di comunione.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale, in: LATERANUM", N.S.-Anno XLVII, 1981, n. 1, p.   17.





� GIOVANNI PAOLO II, Costituzione Apostolica Sacrae Disciplinae Leges, con la quale viene promulgato il nuovo Codice di Diritto Canonico, in data 25 gennaio 1993.





� S. CIPRIANO, De Orat. Dom. 23: PL 4, 553, cit. in Lumen Gentium 4: "Sic apparet universa Ecclesia sicuti "de unitate Patris et Filii et Spiritus Sancti plebs adunata".





� SAN PIO X, encicl. Vehementer nos dell'11 febbraio 1906, scritta per fronteggiare soprattutto la situazione creatasi in Francia per la lotta antireligiosa e per la separazione tra Chiesa e Stato: "...nel corpo pastorale soltanto risiedono il diritto e l'autorità necessaria per promuovere e dirigere tutti i membri verso il fine della società. Quanto alla moltitudine, essa non ha altro diritto che quello di lasciarsi condurre e, docile gregge, seguire i suoi pastori".





� La nozione di comunione, nel significato qui utilizzato, è stata esposta nella Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede "Su alcuni aspetti della Chiesa considerata come comunione" del 28 maggio 1992, dove si legge: "Il concetto di comunione si trova al cuore dell'autocoscienza della Chiesa, in quanto mistero dell'unione personale di ogni uomo con la Trinità e con gli altri uomini, iniziata dalla fede e orientata alla pienezza escatologica nella Chiesa celeste, pur essendo già una realtà iniziata sulla terra" (n. 3). Cfr anche Lumen Gentium, n. 48.





� Cf. S. LANZA, Un popolo sacerdotale, in: R. FALSINI (a cura di), I laici nella Liturgia, Edizioni O.R., Milano, 1987, p. 22.





� J. RATZINGER, Vorgheschichte und Absicht der Konstitution uber die Kirche, Munster, 1965, 12, in: S. LANZA, Un popolo sacerdotale, cit., nota 10, p. 23.





� PAOLO VI, Allocuzione Salvete frates, discorso di apertura del 2° periodo del Concilio, 29 settembre 1963: EV I, 149*-153*, pp. 99-101.





� Cf. S. CIPRIANI, Sacerdozio nella 1^ Lettera di Pietro, in: "LATERANUM", cit., p. 31.


La 1Pt è stata assunta molte volte come testo polemico nei riguardi del sacerdozio cosiddetto "ministeriale". E' un brano molto denso dove la comunità cristiana è presentata per ben due volte come comunità "sacerdotale".





� A. FAVALE, riferendosi a questo passo, puntualizza:


  "L'espressione si ricollega a Esodo 19,6, ma non ne ricalca l'originale ebraico (= mamleket kohanim), che si può tradurre o "un regno di sacerdoti" oppure "un regno sacerdotale", bensì alla versione dei LXX (= basìleion hieràteuma, ossia "sacerdozio regale") che, in rapporto al testo ebraico, sposta l'accento dalla dimensione regale  a quella sacerdotale e delinea così la costituzione di un gruppo, di una comunità, di una collettività di persone, abilitate ad esercitare una funzione sacerdotale con tratti regali".  (A. FAVALE, Il ministero presbiterale, LAS, Roma, 1989, p. 31).





� Cfr. 1Pt 2,9.12; 5,4; 3,18.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 12.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 13.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 13.





� Eb 2,10; 5,9; 7,28.





� Cf. Es 29; Lv 8.


    La Lettera agli Ebrei usa questo verbo per mettere in evidenza la distinzione tra Cristo, sommo sacerdote, perfezionato mediante la sofferenza (2,10), perfetto in eterno (7,8), per cui poteva essere, per i suoi, principio di eterna salvezza (5,9) e il sacerdote dell'antica alleanza, soggetto alla debolezza (7,28) il cui sacrificio non poteva rendere perfetta la coscienza (9,9).





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit.,  p. 14





� A. FAVALE, Il ministero..., cit., p. 32.





� Ibidem, p. 33.





� Cf.  1Pt 2,5.9; Ap 19,10.


    Le testimonianze neotestamentarie sul sacerdozio comune sono riportate in sintesi da  LG 10a. 	





� Cf. S. CIPRIANI, Sacerdozio..., cit., p. 34.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 14.





� Cf. Evangelii Nuntiandi 14: "Il mandato di evangelizzare tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa... Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda".





� Cf. LG 10-11.





� R. FABRIS, Lettera di Giacomo e prima Lettera di Pietro, EDB, Bologna, 1990, p. 204.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 15.


    Da un esame delle testimonianze neotestamentarie, risulta che, tra i discepoli di Gesù, i Dodici hanno un trattamento e un'attenzione particolare. Si veda: A. FAVALE - G. GOZZELLINO, Il ministero presbiterale. Fenomenologia e diagnosi di una crisi, dottrina, spiritualità., LDC, Leumann (To), 1972, pp. 60-62.





� F. MARINELLI, La carta del prete. Guida alla lettura del "Dialogo sul Sacerdozio" di San Giovanni Crisostomo, Ed. Rogate, Roma, 1986, p. 27-28.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 15.





� Traducendo letteralmente: "compiendo una funzione cultuale".





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 15.





�  Ibidem, p. 16





� LUTERO, De Captivitate Babylonica Ecclesiae Praeludium; citato in: J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p.9.





� Cf. R. FABRIS, Lettera di Giacomo..., cit., p. 204.





� Cf. S. CIPRIANI, Sacerdozio..., cit., p. 36.





� S. CIPRIANI, Sacerdozio..., cit., p. 14.





� Cf. 1Cor 12 e Rm 12.





� Cf. anche Ef 4,7.





� H.B.W. SCHRAGE, Lettere cattoliche, Ed. Queriniana, Brescia, 1978, p. 199.





� Cf. anche Rm 12,6s.





� Cf. H.B.W. SCHRAGE, Lettere cattoliche, cit., p. 199.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 16.





� Cf. anche At 8,17 e 19,6.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 17.





� Cf. A. VANHOYE, Sacerdoce comun et sacerdoce ministériel, in: "Nouvelle Revue Théologique", 107 (1975), p. 201.





� SC 33;  10. 21. 28. 37; AG 39; PO 2. 12. 13.


    Questa formula esprime l'azione del sacerdote che rappresenta il Cristo Capo della Chiesa, il ruolo del sacerdote nei confronti del Cristo Capo, di cui è segno-persona.





� Cf. A. VANHOYE, Sacerdoce..., cit., p. 202.





� R. GERARDI, Alter Christus, in: "LATERANUM",  cit., p. 122.





� CLEMENTE, Lettera ai Corinti, 35,12-36,1:


    "Un sacrificio di lode mi darà gloria; e là è la strada per la quale io gli mostrerò la salvezza di Dio". "Questa è la via, o carissimi, nella quale noi troviamo la nostra salvezza, Gesù Cristo, il sommo sacerdote delle nostre oblazioni, il patrono e l'aiuto della nostra debolezza". (G. BOSIO, I Padri Apostolici,  SEI, Torino, 1940, p. 152; Cf. anche: Funk  1,105s).





� MINUCIUS FELIX, Octavius, 32,1-3: PL 3, 339-340.


    "Quale immagine farò di Dio, dal momento che, se ben consideri, è proprio l'uomo immagine di Dio?... Come posso offrire a Dio sacrifici e vittime, che egli ha donato perché me ne serva, quasi respingendogli il suo dono? Sarebbe un'ingratitudine, dal momento che un animo virtuoso, uno spirito puro, un giudizio sincero sono vittima accetta" (32,1-2). 


Il culto più autentico non è altro che il retto uso del mondo da parte dell'uomo, che esercita il suo sacerdozio mediante l'innocenza, la giustizia, l'onestà e il soccorso al prossimo: "Questi sono i nostri sacrifici, questi sono gli oggetti sacri a Dio: così tra noi è più religioso colui che è più giusto" (32,3).





� GIUSTINO, Dial., 42: PG 6,745.





� ORIGENE, Omelie, PG 12,508.





� AMBROGIO, Exp. Ev. sec. Lucam; PL 15,1730.





� AGOSTINO, De Civitate Dei, 10, 6: PL 41,284.


    "Vero sacrificio è ogni opera buona che compiamo per unirci a Dio con santa società. [...] Tutta la Città redenta, cioè l'insieme e la società dei santi, si offre a Dio come sacrificio universale per mezzo del sommo sacerdote". Questo sacrificio "la Chiesa non cessa di rinnovarlo nel sacramento dell'altare, ben noto ai fedeli".





� Cf. At 11,26.





� Cf. METODIO, Convivium decem virginum, 8,8 -EP 613: "Tamquam Christi evaserint, per commercium Spiritus, qui in Christum baptizati sunt, suas hic ecclesia conferente partes ad eorum in Verbo effigiem et transformationem".





� COSTITUTIONES APOSTOLORUM, 3,16,1: "...ac in primis quidem, cum baptizantur mulieres, diaconus tantum earum frontem unget oleo sancto...", EP 1231.


Inoltre: "Ungens autem prius oleo sancto; deinde baptizabis acqua, et tandem signabis unguento, ut oleo quidem sit participatio Spiritus Sancti, acqua vero symbolum mortis, unguentum autem sigillum pactionum" (7, 22, 2), EP 1233.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 20.





� Cf. TOMMASO D'AQUINO, Summa Theol. 3, q. 63, a 2, etc. 





� Cf. R. TURA, Ordine, in: Dizionario Teologico  Interdisciplinare, Marietti Editore, Torino,1977, vol. 2, p. 646.





� R. TURA, Ordine..., cit., p. 646


    TERTULLIANO, in De exorthatione castitatis, 7, scrive: "Differentiam inter ordinem et plebem constituit ecclesiae auctoritas, et honor per ordinis consessum sanctificatus. Adeo, ubi ecclesiastici ordinis non est consessus, et offers, et tinguis, et sacerdos es tibi solus...". 


Inoltre, in De praescriptione haereticorum, 32 afferma: "Ceterum si quae audent interserere se aetati apostolicae, ut videantur ab apostolis traditae, quia sub apostolis fuerunt, possumus dicere: Edant ergo origines ecclesiarum suarum; evolvant ordinem episcoporum suorum, ita per succesiones ab initio decurrentem, ut primus ille episcopus aliquem ex apostolis, vel apostolicis viris, qui tamen cum apostolis perseveraverit, habuerit auctorem et antecessorem".


Sempre riferendosi ai vari gradi gerarchici, Tertulliano - in Adversus Marcionem 4,5- così scrive: "Habemus et Ioannis alumnas ecclesias. Nam etsi Apocalypsin eius Marcion respuit, ordo tamen episcoporum ad originem recensus in Ioannem stabit auctorem".





� Cf At 12,17; 15,13; 21,18; 1Cor 15,7.





� Cf. U. VANNI, La figura del sacerdote-presbitero nel Nuovo Testamento, in: G. PITTAU - C. SEPE (edd.), Identità e Missione del sacerdote, Città Nuova Editrice, Roma, 1994, p. 27.





� A.-G. HAMMAN, Il sacerdote nel secondo secolo, in: AA.VV., Chi è il Vescovo?, Jaca Book, Milano, 1984, p. 32.





� ibidem


    La comunità, presso il Didachista, è invitata ad eleggere i ministri, vescovi e diaconi, soprattutto in vista della sinassi eucaristica: "Constituite igitur vobis episcopos et diaconos dignos Domini; viros mansuetos et argenti non cupidos et veraces et probatos; vobis enim ministrant et ipsi ministerium prophetarum et doctorum" (Did. 15,1 -EP 9).





� CLEMENTE ROMANO, Epistula ad Corinthios I, 42,1-4, EP 20;


    "1. Apostoli nobis evangelii praedicatores facti sunt a Domino Iesu Christo, Iesus Christus missus est a Deo.  2: Christus igitur a Deo et apostoli a Chisto; et factum est utrumque ordinatim ex voluntate Dei.  3. Itaque acceptis mandatis et per resurectionem Domini mostri Iesu Christi plena certitudine imbuti Deique verbo confirmati, cum certa Spiritus Sancti fiducia egressi sunt annuntiantes regni Dei adventum.  4. Per regiones igitur et urbes verbum praedicantes primitias earum spiritu cum probassent, constituerunt episcopos et diaconos eorum qui credituri erant" (Cf. anche Ed. Funk, I, 152).





� CLEMENTE ROMANO, Epistula ad Corinthios I, 44,1-3, EP, 21: "1. Apostoli quoque nostri per Iesum Christum Dominum  nostrum cognoverunt contentionem de nomine espiscopatus oborituram.  2. Ob eam ergo causam, perfecta praescentia praediti, constituerunt praedictos ac deinceps ordinationem dederunt, ut cum illi decessissent, ministerium eorum alii viri probati exciperent.  3. Itaque qui constituti sunt ab illis vel deinceps ab aliis viris eximiis consentiente universa ecclesia, quique inculpate gregi Christi deservierunt cum humilitate, quiete nec illiberaliter, et longo tempore ab omnibus testimonium praeclarum reportantur, hos iudicamus munere suo non iuste deici".





� Cf. A.-G. HAMMAN, Il sacerdote..., cit., p. 34:


    "I presbiteri, nella misura in cui hanno avuto un ruolo nello sviluppo della comunità, secondo la composizione e i luoghi, sono tuttavia obbligati ad accettare questo stato di cose. Verrà il tempo in cui potranno prendersi la rivincita, quando sopravanzeranno il diacono" (ib., p.35).


Dopo il Concilio di Nicea (325), infatti, anche i presbiteri sono chiamati "sacerdotes" e rappresentano il vescovo nella propria regione, celebrano l'eucaristia, mentre al vescovo è riservata la funzione di capo del presbiterio e la responsabilità della cura pastorale della regione. Il Concilio subordina i diaconi ai presbiteri: "...Di fronte a tutto ciò vogliamo che i diaconi rimangano al proprio posto, convinti che sono al servizio del vescovo e inferiori ai presbiteri "(can. 18).





� Cf. A.-G. HAMMAN, Il sacerdote..., cit., p. 34.





� IGNAZIO di Antiochia, Epistula ad Trallianos, 3,1; Ed. Funk, I, p. 244:


    "Cuncti similiter revereantur diaconos ut Iesum Christum, sicut et episcopum, qui est typus Patris, presbyteros autem ut senatum Dei et concilium apostolorum: sine his ecclesia non vocatur".





� Cf. R. TURA, Ordine, cit., p. 647.





� IRENEO, Adversus  Haereres, III, 26,6: PG 7, 966s.





� R. TURA, Ordine, cit., p. 647-648.


    TERTULLIANO - in De praescriptione haereticorum, 41,6, EP 300- contro le donne eretiche, scrive: "...Itaque alius hodie episcopus, cras alius; hodie diaconus, qui cras lector; hodie presbyter, qui cras laicus; nam et laicis sacerdotalia munera iniungunt".





� IPPOLITO di Roma, Trad. Apost. 3, Ed. Botte, pp. 27-30.





� CIPRIANO, Epistulae, 63,14; PL 4,386:


    "Si Christus Iesus Dominus et Deus noster ipse est summus sacerdos Dei Patris, et sacrificium Patri se ipsum obtulit, et hoc fieri in sui commemorationem praecepit, utique ille sacerdos vice Christi vere fungitur, qui id quod Christus fecit imitatur et sacrificium verum et plenum tunc offert in ecclesia Deo Patri, si sic incipiat offerre secundum quod ipsum Christum videat obtulisse".





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 21.


    Nello stesso periodo, l'autore del De Aleatoribus afferma: "Nobis sacerdotalis dignitas tradita est..."(4, PG 4,838).





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 24.





� B. BOTTE, L'ordine secondo le Preghiere d'Ordinazione, Parigi, 1957, p. 33-34.





� Cf. 1Tm 4,14; 2Tm 1,6.


    Il rito sacramentale, da quale scaturisce il ministero, è il medesimo per tutti e tre i gradi, ma ciascuno riceve una propria competenza e quindi una grazia diversa come risulta dalle preghiere di ordinazione: per il vescovo è grazia di governo e di pienezza di ministero; per il presbitero è grazia di collaborazione; per il diacono è grazia di servizio subordinato.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 25.


    GREGORIO di Nazianzo scrive: "Quemadmodum nos non exsistentes [Deus] produxit, ita productos refinxit, et quidem figmento diviniore primumque figmentum superanti, quod et vitae cursum ineuntibus sigillum est, et iis, qui adultiore aetate sunt, gratia etiam est, ac collapsae per malum in imaginis erectio" (Orationes, 40,7).


    AGOSTINO d'Ippona, sull'indelebilità del carattere, - in De bono coniugali 24,32 - afferma: "Quemadmodum si fiat ordinatio cleri ad plebem congregandam, etiamsi plebis congregatio non subsequatur, manet tamen illis ordinatis sacramentum ordinationis et, si aliqua culpa quisquam ab officio removeatur, sacramento Domini semel imposito non carebit, quamvis ad iudicium permanente".





� ATANASIO, Lettera a Draconzio, 2: PG 25,525.





� GREGORIO di Nazianzio, Oratio II, 72: PG 35,480c





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 26.





�  "Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazione di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri" (1Tm 4,14).





�  "Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani" (2Tm 1,6).





� Cf. R. TURA, Ordine..., cit., p. 649.





� L. LOPPA, "In persona Christi" - "Nomine Ecclesiae", Libreria Editrice P.U.L., Roma, 1985, p. 62-63.





� A. ARANDA, Sacerdozio universale e sacerdozio ministeriale, in: G. PITTAU - C. SEPE (edd.), Identità e Missione del sacerdote, Città Nuova Editrice, Roma, 1994, p. 50.





� Cf. LG 12; 35.





� Cf. LG 13; 36.





� Cf. LG, nn. 24-27.28.34-36.62; e inoltre: PO, nn. 4-6; AA, nn. 2-3; AG, n.15.





� GIOVANNI PAOLO II, Lettera ai Sacerdoti Novo incipiente, in AAS 71 (1979) I, p. 393-417, Collana Magistero, ed. paoline, n. 50, p. 9-10.





� ibidem, p. 10.





� Cf. AA, 2-3





� Cf. Gv 16,13; 1Cor 2,10-15. 


   LG 35 intende "profezia" come testimonianza ed evangelizzazione ed il "possesso" della Parola è a fondamento del ruolo attivo che il sensus fidelium esercita per il discernimento della vera fede e l'approfondimento del mistero rivelato (Cf. LG 12).





� Cf. Rm 6,12 e Rm 8,21.





� Cf. A. ARANDA, Sacerdozio universale e,.., cit., p. 51-52.





� C. SEPE,  Il carattere  sacramentale, in: "LATERANUM", cit., p. 96.





� Cf. Ap 22, 17-20.





� Cf. Agostino, De Civitate Dei, 10,6, PL 41,283.





� Cf.  LG 10-11.





� Cf. AA 2-3; AG 15.





� Citato in PO 2.





� GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Vescovi irlandesi, 30.9.1979, Collana Magistero, ed. paoline, n. 54, p. 62.





� ibidem, p. 64.





� La formula scolastica: essentia et non gradu tantum, originariamente usata per indicare una differenza di "poteri" tra presbiteri e laici a riguardo dell'Eucaristia, è stata recepita dal magistero ecclesiastico e quindi inserita nella costituzione Lumen Gentium 10b.





� F. MARINELLI, Sacerdozio, in: "Dizionario di spiritualità dei laici", diretto da E. ANCILLI, Ed. O.R., Milano, 1981, p. 234.





� GIOVANNI PAOLO II, Viaggio apostolico in Brasile, 30/6-12/7/1980, Discorsi, Collana Magistero, Ed. paoline, n. 8, p. 57.





� ibidem





� LG 10.21.27.28.37; SC 33; AG 39; PO 2.12; etc.





� L. LOPPA, "In persona Christi" - "Nomine Ecclesiae", cit., p. 98.





� J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 28.





� Cf. M. CAPRIOLI, Il sacerdozio nel pensiero di Giovanni Paolo II, in: "LATERANUM", cit., p. 156.





� Fin dalle prime origini cristiane, si ha l'insediamento di un candidato in uno specifico ufficio ecclesiale, mediante la consacrazione compiuta con l'imposizione delle mani e l'epiclesi, ossia l'invocazione allo Spirito Santo: Cf. 1Tm 4,14; 2Tm 1,6.





� S. AMBROGIO scrive: "Là tu hai visto il levita, hai visto il sacerdote, hai visto il vescovo. Non considerare il loro aspetto fisico, ma la grazia dei loro ministeri" (De Mysteriis II, 6: PL 16,407).





� GIOVANNI XXIII, Cost. apost. Humanae salutis con la quale è stato indetto il Concilio Ecumenico Vaticano II, 25.12.1961: EV 1/3*.





� Cf. Concilio Tridentino, Sess. 13: DS 1763-1778.





� CEI, Documento pastorale Seminari e vocazioni sacerdotali, Roma, 16 ottobre 1979: ECEI 2/3509.





� ibidem: ECEI 2/3510.





� Cf. LG 21a.





� U. Betti, La dottrina sull'episcopato nel Vaticano II, Città Nuova, Roma, 1986, p.353.





� Tutti questi titoli episcopali, che traggono origine dal Nuovo Testamento e dalla prima patristica, li troviamo riportati nei testi conciliari: Lumen Gentium 18, 20, 21, 25, 26, 27; Christus Dominus 9, 11, 15.





� Cf. LG 23: "I singoli vescovi sono il visibile principio e fondamento di unità nelle loro chiese particolari, formate ad immagine della chiesa universale, e in esse e da esse è costituita l'una e l'unica chiesa cattolica".





� Cf. LG 26; CD 12.





� Cf. LG 25a.





� Cf. LG 26a; CD 15.





� Cf. LG 27; CD 16. 





� Cf. PONTIFICALE ROMANO, Premesse al Rito per l'Ordinazione dei Vescovi, Presbiteri e Diaconi. (ECEI 2/3629).





� Cf. V. MONDELLO, Quale Vescovo per il futuro? La dottrina dell'episcopato nella Chiesa. Editrice AVE, Roma, 1984, pp. 256-257.





� Cf. PO 2: "...atque sacerdotalis officio publice pro hominibus nomine Christi fungerentur".





� Cf. PO 2b.





� Cf. PO 1.





� Cf. PO 2c; LG 28a.





� Cf. LG 28b.





� Cf. LG 28a.





� A. FAVALE, Il ministero presbiterale..., cit., p. 67.





� PAOLO VI, Sacrum Diaconatus Ordinem, Lettera apostolica data con Motu proprio, con la quale vengono stabilite le norme generali per la restaurazione del Diaconato permanente nella Chiesa Latina, 18 giugno 1967: EV 2/1368.





� Cf. LG 29a.


    Il Concilio di Trento, quando tratta del sacramento dell'Ordine, ricorda: "Nella Chiesa cattolica vi è una gerarchia, istituita per ordinazione divina, che si compone di Vescovi, Presbiteri e Ministri..." (Denz., 1776; FCC, 9.301).





� PIO XII, Costituzione apostolica Sacramentum Ordinis, 30.11.1947: DS 3859.





� IGNAZIO D'Antiochia: "Studeatis igitur una eucharistia uti: una enim est caro Domini nostri Iesu Christi, et unus calix in unitatem sanguinis ipsius, unum altare, sicut unus episcopus cum presbyterio et diaconis, conservis meis: ut, quod faciatis, secundum Deum faciatis" (Ep. Philadelphenses, 4,1).





� PAOLO VI, motu proprio Ad pascendum sul diaconato permanente, 15.8.1972: EV 4/1775.





� Cf. Discorsi e Radiomessaggi di S.S. Pio XII, vol. IX, p.458.





� Escludendo che il diacono sia ordinato per il sacerdozio, il Concilio intende sottolineare che al sacerdozio siano ordinati i presbiteri.


Il diacono per il ministero, il presbitero per il sacerdozio, il vescovo per tutti e due. Nel senso che il vescovo è la sorgente e il culmine della ministerialità e si esprime con e attraverso i presbiteri e i diaconi - e non senza di essi -, che ne sono le braccia.


    Perciò diciamo che il vescovo con i suoi presbiteri viene ordinato ad sacerdotium Christi-fidelium (Christi et fidelium eius: di Cristo e dei suoi fedeli) e che il vescovo con i suoi diaconi viene ordinato ad servitium Christi-fidelium (Christi et fidelium eius: di Cristo e dei suoi fedeli). (G. MAGRIN, Partecipi della funzione diaconale di Cristo, in: IL DIACONATO IN ITALIA, a cura della Comunità del diaconato in Italia, n. 93, dicembre 1993, p. 50.





� Cf. LG 29a.


    Con chiaro riferimento al documento conciliare, il CAEREMONIALE EPISCOPORUM prescrive ai diaconi: "Spiritus Sancti roborati, Episcopo eiusque presbyterio adiumentum praestant in ministerio verbi, altaris et caritatis. Altaris ministri effecti, Evangelium nuntiant, sacrificii celebrationi inserviunt, Corpus et Sanguinem Domini partiuntur.


Diaconi ergo habeant Episcopum uti patrem et ei praestent adiumentum uti ipsi Domino Iesu Christo, Pontifici in aeternum , presenti in medio popoli sui" (n. 24)





� CEI, Documento La restaurazione del diaconato permanente in Italia, Roma, 8 dicembre 1971: ECEI 1/3966.





� CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Giovanni Paolo II ai Presbiteri e Diaconi. Catechesi del mercoledì. 31 marzo-20 ottobre 1993, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1994, p. 116





�  "E' bene che quanti esercitano davvero il ministero diaconale siano fortificati e più strettamente associati all'altare mediante l'imposizione delle mani, che è tradizione apostolica, affinché più efficacemente essi adempiano, in virtù della grazia sacramentale del diaconato, il proprio ministero"(AG 16: EV 1/1140)





� "In tal modo - dice PAOLO VI, facendo riferimento a AG 16 -, sarà ottimamente chiarita la natura propria di questo Ordine, che non deve essere considerato come un puro e semplice grado di accesso al sacerdozio; esso, insigne per l'indelebile carattere e la particolare sua grazia, di tanto si arricchisce che coloro i quali vi sono chiamati possono in maniera stabile dedicarsi 'ai misteri di Cristo e della Chiesa' (Cf. LG 41)" (Sacrum Diaconatus Ordinem: EV 2/1369).





� Cf LG 28.





� Il Caeremoniale Episcoporum, come abbiamo già visto, recita: "...Episcopo eiusque presbyterio adiumentum praestant in ministerio verbi, altaris et caritatis"(n. 24).





� Statuta Ecclesiae antiqua 37-41 - Mansi 3,954.





� Constitutiones Ecclesiae Aegyptiacae. -ed. Funk, Didascalia, II, p. 103.





� CCC 1570; Cf. anche: LG 20; SC 35,4; AG 16.


    Gli uffici che competono al diacono - secondo che l'Ordinario del luogo gli abbia commesso di attendere a tali funzioni - sono elencati al cap. V del Motu proprio Sacrum Diaconatus Ordinem di PAOLO VI (EV 2/1392-1394).





� Cf. LG 28,1; PO 2,2.





� Cf. A. MIRALLES, I sacramenti del servizio della Comunione. Il sacramento dell’Ordine", in: R. FISICHELLA (a cura di), Catechismo della Chiesa Cattolica. Testo integrale e commento teologico, Ediz. PIEMME, Casale Monferrato, 1993, p. 916-917.


    I diaconi - ricorda PAOLO VI - hanno anche la funzione di "esercitare, in nome della gerarchia, i doveri della carità e dell'amministrazione, nonché le opere di servizio sociale" (Sacrum Diaconatus Ordinem, 22,9).





� CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Giovanni Paolo II ai presbiteri e diaconi..., cit., p. 127.





� Un approfondimento ed un elenco completo dei luoghi, ove il Concilio Vaticano II usa queste espressioni, si trovano in L. LOPPA, "In persona Christi" - "Nomine Ecclesiae". Linee per una teologia del ministero nel Vaticano II e nel magistero post-conciliare (1962-1985), Libreria Editrice P.U.L., Roma, 1985. 





� SC 33b.





� L. LOPPA, "In persona Cristi" - "Nomine Ecclesiae", op. cit., p. 90.





� A. FAVALE, Il ministero..., cit., p. 80.





� GIOVANNI PAOLO II, lettera Dominicae Cenae del 24 febbraio 1980, EV, 7, p. 193.





�  A. FAVALE, Il ministero..., cit., p. 80.





� Cf. ibidem, pp. 80-81. 





� Cf. LG 3.





� G. CAVIGLIA, "Gesù Cristo", in: Dizionario Teologico Interdisciplinare, op. cit., p. 2/205. 





� "L'uomo completo non sarebbe stato salvato, se Gesù non avesse assunto l'uomo completo", scrive ORIGENE (Heracl. 7, 7,5).


    GREGORIO DI NAZIANZIO afferma che "ciò che non è stato assunto, non è stato redento; ciò che è unito a Dio è anche redento" (Epistola 101, PG 37, 181).





� La dimostrazione di ciò si trova nelle affermazioni circa l'obbedienza di Gesù, che ci danno gli scritti del N.T.


    In LUCA, la prima ed ultima parola di Gesù, prima della sua morte, è un attestato di obbedienza (Lc 2,49; 23,46).


    In PAOLO, tutta la carriera mortale di Gesù è percorsa all'insegna dell'obbedienza (Fil 2,8), per sconfiggere la disobbedienza del primo Adamo (Rm 5,19; Eb 4,15).


    In GIOVANNI, Gesù vive interamente nel compimento della volontà del Padre e della propria missione. Suo cibo è fare la volontà di Colui che lo ha mandato (Gv 4,34).





� Cf. DV 2.





� Cf. LG 7.





� Cf. LG 32; PO 9a-b. 





� "Dato che ogni messa, come celebrazione di quel sacramento in forza del quale la chiesa vive e cresce ininterrottamente e nella quale si ha la precipua manifestazione della genuina natura della chiesa stessa, è, più di qualunque altra azione liturgica, azione di tutto il popolo santo di Dio, gerarchicamente ordinato e attivo". (SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI, Decreto generale Ecclesiae semper, 7 marzo 1965; EV 2/385d. Cf. anche AAS 57 (1965), 410-412).





� Cf. SC 2, 41, 47,





� Cf. SC 48-54.





� Cf. SC 55, 57.





� Cf. LG 3, 7, 11, 26, 28, 50.





� Cf. UR 2, 15; CD 15,30; PO 2, 5-8, 13-14, 18.





� CCC 1347.





� Qui è riportato integralmente S. TOMMASO D'AQUINO, Summa Theologiae, III, 73,3.





� Cf. CONCILIO DI TRENTO: Denz., 1651.





� La Lettera enciclica Mysterium Fidei di Paolo VI, nel paragrafo "Cristo Signore è presente nel sacramento dell'eucaristia per transustanziazione" fa un breve ma condensato trattato teologico-patristico-pastorale di questo articolo del mistero di fede della Chiesa. (Cf. EV 2/427-432).





� PAOLO VI, Lettera Enciclica Mysterium Fidei, 20.





� Il CATECHISMO qui cita testualmente PAOLO VI, Misteryum fidei, che, a sua volta cita S. TOMMASO D'Aquino, Summa Theologiae, III, 75,1 e S. CIRILLO D'ALESSANDRIA, Commentarius in Lucam, 22,19: PG 72, 921b.





� La testimonianza di quanto affermato sono un centinaio di "passi" riuniti nella Instructio "Eucharisticum Mysterium" del maggio 1967 e nella Institutio "Coenam paschalem" del Messale (1970).





� Paolo VI, nella Lettera enciclica Mysterium Fidei del 1965, dirà: "Giacché se la sacra liturgia occupa il primo posto nella vita della chiesa, il mistero eucaristico è come il cuore e il centro della sacra liturgia, in quanto è la fonte di vita che ci purifica e ci corrobora in modo che viviamo non più per noi, ma per Dio, e tra noi stessi ci uniamo col vincolo strettissimo della carità" (PAOLO VI, Mysterium Fidei, 3 settembre 1965: EV 2/406c; Cf. AAS 57 (1965), 753-754).





� Cf. SC 6, 10, 47, 106; PO 4.





� PAOLO VI, Lettera enciclica Mysterium fidei: EV 2/421.





� Cf. PIO XII, Lettera enciclica Mediator Dei: AAS 39 (1947), 564-566.





� Cf. SC 47.





� Cf. Concilio di Trento, sess. 22, Decreto De Missa, cap. I: DS 1741.





� Cf.  LG 11; SC 47-48; PO 2, 5. In proposito Cf. anche PIO XII, Mediator Dei: AAS 39 (1947), 552; PAOLO VI, Mysterium Fidei: EV 2/419.





� Cf. SC 26-28.





� Cf.  SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI, Istruzione Eucharisticum mysterium, 25 maggio 1967:  EV 2/1349.





� ibidem: EV 2/1300b.





� Concilio di Trento, sess. 13, decreto De Eucharistia, cap. 5: DS 1643.





� Cf. PAOLO VI, Mysterium fidei: EV 2/433-435; PIO XII, Mediator Dei: AAS 39 (1947), 569.





� Cf. Concilio di Trento, sess. 13, Decreto De Eucharistia, cap. 4: DS 1642; can. 2: DS 1652.





� Cf. in proposito, SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI, Eucharisticum mysterium sul culto del mistero eucaristico, 25 maggio 1967: EV 2/1293-1367.





� Cf. SC 41.





� Cf Gv 19.





� Cf Gv 7.





� Cf. PDV 13.





� A. ARANDA, Sacerdozio universale e sacerdozio ministeriale, in: G. PITTAU - C. SEPE, Identità e missione del sacerdote, op. cit., p. 48-49.





� Cf. LG 34





� LG 48b; AG 5.





� Specificatamente sulla missione dei laici, Cf. AA 2b; AA 10a.





� Riguardo ai documenti del N.T. basta dare uno sguardo agli Atti per trovare descritta l'opera evangelizzatrice dei primi convertii al Vangelo, diffusori della Parola di salvezza "fino ai confini della terra" (At 1,8).





� Cf. PO 2a-b.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 28-29.





� C. ROCCHETTA, Sacramentaria fondamentale, EDB, Bologna, 1990(2), p. 375.





� Il decreto generale Ecclesiae semper, promulgato il 7 marzo 1965 dalla Sacra Congregazione dei Riti, dice: "Perciò nella celebrazione di questo genere di sacrificio alla quale partecipino contemporaneamente i fedeli in modo conscio, attivo e consono ad una comunità, soprattutto se la presiede il vescovo, si ha veramente la principale manifestazione della Chiesa in unità di sacrifico e di sacerdozio, in un unico rendimento di grazie, intorno ad un solo altare con i ministri e il popolo santo" (EV 2/386c).





� Cf. PIO XII, Lettera enciclica Mediator Dei del 20.11.1947, Gregoriana Editrice, Padova, 1955, p. 29ss.


      L'Institutio generalis del messale romano, promulgato nel 1969 da Paolo VI, definisce la celebrazione della messa, centro della vita cristiana, "azione di Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente ordinato" (IGMR 1).





� Cf. SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI, Istruzione Eucharisticum mysterium, 25 maggio 1967: EV 2/1344.





� GIOVANNI PAOLO II, Lettera ai Sacerdoti Novo incipiente, Collana Magistero, ed. paoline, n. 50, p. 12.





� Ibidem.





� "Nel mistero del sacrificio eucaristico, in cui i sacerdoti svolgono la loro funzione principale, viene esercitata ininterrottamente l'opera della nostra redenzione, e quindi se ne raccomanda caldamente la celebrazione quotidiana, la quale è sempre un atto di Cristo e della sua chiesa, anche quando non è possibile che vi assistano i fedeli" (PO 13; Cf. PAOLO VI, Mysterium fidei: EV 2/420).





� "Lo stesso Signore... costituì alcuni tra loro quali ministri, che nella comunità dei fedeli avessero la sacra potestà dell'ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati, ed esercitassero per gli uomini in forma pubblica (publice) il sacerdozio (sacerdotali officio) in nome di Cristo" (PO 2b). 





� Cf. LG 12.





� Cf. LG 34.





� Cf. SC 18.24.





� Cf. LG 36.





� Cf. R. GERARDI, Il ministero pastorale del presbitero, Ed. Piemme, Casale Monferrato, 1989, p. 67





� "I sacramenti e il Sacrificio dell'altare hanno una intrinseca virtù in quanto sono azioni di Cristo stesso che comunica e diffonde la grazia del Capo divino nelle membra del Corpo Mistico" (Pio XII, Mediator Dei, cit., p.10).


     "Forze che escono dal Corpo di Cristo, sempre vivo e vivificante, azioni dello Spirito Santo operante nel suo Corpo che è la Chiesa, i sacramenti sono i capolavori di Dio nella Nuova e Eterna Alleanza" (CCC 1116).





� Cf. LG 39-42.





� "I sacramenti sono della Chiesa in un duplice significato: sono da essa e per essa. Sono dalla Chiesa per il fatto che questa è il sacramento dell'azione di Cristo che opera in lei grazie alla missione dello Spirito Santo. E sono per la Chiesa, sono cioè quei sacramenti che fanno la Chiesa, in quanto manifestano e comunicano agli uomini, soprattutto nell'Eucaristia, il Mistero della comunione del Dio Amore, Uno in Tre Persone" (CCC 1118). 





� Cf. CCC 1119-1120.





� Cf. CCC 1123.





� Cf. PO 4.





� La Chiesa "sacramento di unità": Cf. SC 26-27; CCC 1140.





� Cf. LG 42e; CCC 1141-1142.





� Cf. SC 59.





� Nel Magistero post-conciliare non si possono aspettare cose nuove in tema di teologia.


Già dentro i testi del Concilio non si è fatto altro che assumere la riflessione prodotta nei decenni precedenti, da teologi di grande fama, come padre Congar.





�SINODO DEI VESCOVI, Relazione Ratione habita della Commissione sinodale costituita per esaminare  l'azione ulteriore circa "le opinioni pericolose e l'ateismo", 28 ottobre 1967: L'Osservatore romano 30-31 ottobre 1967; EV 2/1716.





� Cf. G. FERRARO, Ordine/Ordinazione, in: Nuovo Dizionario di Liturgia, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo, 1990(4), p. 943.





� In particolare la costituzione Lumen Gentium, il decreto Presbyterorum Ordinis sul ministero e la vita dei presbiteri e il decreto Optatam Totius sulla formazione sacerdotale.





� B. BAROFFIO, Sacerdozio, in: Nuovo Dizionario di Liturgia, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo, 1990(4), p. 1248.





� CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Documento pastorale Il rinnovamento della catechesi, 2 febbraio 1970: ECEI 1/2626.





� Soprattutto e il più delle volte, riportando testualmente LG 10 e PO 2,4-6.





� Cf. LG 10; PO 2; PIO XII, Enc. Mediator Dei: AAS 39 (1947); Alloc. Magnificate Dominum: AAS 46 (1954) 669.





� Giovanni Paolo II,  Allocuzione ai partecipanti al Simposio internazionale su "Pastores dabo vobis: Il sacerdote oggi", Città del Vaticano, 28,05.1993, in: G.PITTAU/C. SEPE. Identità e missione del sacerdoti", Ediz. Città nuova, Roma, 1994, pag. 10-11.





� GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Mulieris dignitatem, 27.





� Ibidem.





� Il progetto pastorale della Chiesa italiana negli anni '70  ha ruotato attorno al tema "Evangelizzazione e sacramenti" e i successivi sviluppi come la ministerialità e la promozione umana.


"La Chiesa ha nella storia una sua specifica missione: quella di comunicare agli uomini la salvezza, annunciata e compiuta dal Cristo. Mezzi fondamentali per il compimento di questa missione: l'annuncio del Vangelo e la celebrazione dei sacramenti". Con queste parole inizia il Documento pastorale dell'Episcopato Italiano Evangelizzazione e sacramenti (Roma, 12 giugno 1973, ECEI 2/385), con il quale, per gli anni Settanta, i Vescovi hanno fatto una scelta "che mette a fuoco i contenuti essenziali del cristianesimo e suggerisce il modo concreto con cui la Chiesa intende operare efficacemente fra gli uomini, in piena fedeltà alla sua missione di annunciare la salvezza e di attuarla nei sacramenti" (ib., ECEI 2/408). 





� Cf. SC 2, 7; EPISCOPATO ITALIANO, documento pastorale I ministeri nella Chiesa, 15 settembre 1973: ECEI 2/546-600.





� Cf. LG 1.





� Cf. COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA LITURGIA, Rito dell'Ordinazione del vescovo, dei presbiteri e dei diaconi. Premesse, Roma, 25 novembre 1979: ECEI, 2/3619.





� Con il Documento pastorale Comunione, comunità e disciplina ecclesiale dell'Episcopato Italiano (Roma, 1 gennaio 1989, ECEI 4/1343-1422) si concluse il piano pastorale, introdotto, per il decennio degli anni ottanta, con il documento Comunione e Comunità: I. Introduzione al piano pastorale (Roma, 1 ottobre 1981, ECEI 3/633-706) e il successivo Comunione e Comunità: II. Comunione e Comunità nella Chiesa domestica (Roma, 1 ottobre 1981, ECEI 3/707-742), che proponevano come obiettivo dell'impegno pastorale, la Chiesa che si costruisce come comunione nel suo interno, per diventare proposta e segno di unità di tutto il genere umano.





� Cf. LG 18;  I ministeri nella Chiesa: ECEI 2/546-600.





� Premessa al Rito per l'Ordinazione dei Vescovi, Presbiteri e Diaconi, in: Presbiteri. Diaconi. Rito di ordinazione, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo, 1989, p. 4-5; ECEI 2/361.





� Cf. LG 20; S. CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO, Rito di ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato, n. 5.





� Cf. LG 10a; 11a.





� Cf. LG 9a; ne consegue l'uguaglianza di tutti affermata dal Concilio: LG 32b-c.





�Cf. LG 12.





� Cf. LG 13a; AA 2b; Cf. LG 31a.





� Cf. LG 12a; 17a; AA 3a-d; Cf. AA 2a.





� Qui il Santo Padre fa riferimento alla propria Omelia, tenuta all'inizio del ministero di Supremo Pastore della chiesa (22 ottobre 1978); AAS 70 (1978), 946.





� Cf. CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETA' DI VITA APOSTOLICA, La vita fraterna in comunità, 2 febbraio 1994, EDB, Bologna, 1994, Documenti Santa Sede 22, p. 67, n. 70.





� Cf. LG 21b; 22b.





� Cf. AG 6a; 22b.





� "Cum Petro e sub Petro" dirà AG 38a.





� Ecclesiale significa "essere Chiesa" ed avere il "senso della Chiesa", che è ben diverso di ritenere di "essere la Chiesa". (Cf. CEI, Documento pastorale Comunione, comunità e disciplina ecclesiale, 1.1.1989, ECEI, 4/1343-1423).





� Le aggregazioni laicali nella Chiesa, Nota pastorale della Commissione episcopale per il laicato, Ed. Paoline, Torino, 1993, Magistero, 200, Introduzione, p. 5.





� PAOLO VI, Allocuzione del mercoledì (8 giugno 1966): Insegnamenti, IV (1966), 794.





� Nei principali documenti dell'ultimo decennio, i Vescovi italiani hanno messo costantemente in luce e richiamato i principi ecclesiologici del mistero di comunione e di missione.


Rinsaldare la comunione per rendere più fruttuosa la missione fu l'intento principale della Nota pastorale Criteri di ecclesialità dei gruppi, movimenti e associazioni, pubblicata dalla Commissione Episcopale per il Laicato (22.5.1981): un intento ampiamente ribadito nel documento Comunione e Comunità (1.10.1981), ripreso nella nota La Chiesa in Italia dopo Loreto (9.6.1985), riproposto in Comunione e comunità missionaria (29.6.1986), rimotivato in Comunione, comunità e disciplina ecclesiale (1.1.1989).


Il documento pastorale Evangelizzazione e testimonianza della carità (8.12.1990) precisa che ogni sforzo "resterebbe vano se non convergesse nell'impegno di edificare insieme la Chiesa e di cooperare alla missione".





� Cf. J. BEYER, Il rinnovamento del Diritto e del Laicato nella Chiesa, Ed. Ancora, Milano, 1994, p.120-130.





� GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai cattolici svedesi, Stoccolma 9 giugno 1989, L'Osservatore Romano, 10 giugno 1989, p. 4.





� Cf. Eb 5,1





� Cf. GIOVANNI PAOLO II, Lettera a tutti i sacerdoti della chiesa in occasione del Giovedì Santo 1979 (9 Aprile 1979), 3-4: Insegnamenti, II, 1, (1979), 844-847.





� Cf. Mutuae relationes, 4: EV 6/564.





� CEI, Documento pastorale Evangelizzazione e testimonianza della carità. Orientamenti dell'Episcopato italiano per gli anni '90, Roma, 8 dicembre 1990, 26b: ECEI, 4/2744.





� Cf. LG 7.





� Cf. LG 4.





� La vita fraterna in comunità..., n. 9, cit., p. 17.





� Cf. LG 31: "Incorporati a Cristo con il battesimo e costituiti popolo di Dio".





� Cf. LG 8.





� Il termine Christifideles è stato anche codificato: Cf. CIC, can. 204-293.





� Cf. LIBRO DEL SINODO della Diocesi di Roma. Secondo Sinodo Diocesano. 1986/1993, Vicariato di Roma, 1993, p. 66.


Il fondamento di ogni vocazione risiede nella identità battesimale che rende il cristiano corresponsabile di tutta la missione della Chiesa.


Ogni cristiano, a motivo degli stessi doni ricevuti, è destinatario ed insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa, secondo la misura con la quale Cristo gli ha dato il suo dono (Cf. LG 33).





� LEONE MAGNO, Sermo, 4,1: PL 54,148.





� Cf. J. LECUYER, Sacerdozio comune..., cit., p. 27.





� Insegnamenti di Giovanni Paolo II, 1978, Roma, 1979, p. 14.





� ibidem.





� Carismi nella Chiesa per il mondo..., cit., p. 212.





�  Come afferma LG 1; Cf. CCC 775.





� "Piena, consapevole, attiva partecipazione", sono tre aggettivi in crescendo che troviamo nella Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, il primo documento del Concilio Vaticano II, emanato il 4 dicembre 1963.


La rivoluzione fondamentale della SC sta relativamente al servizio sacerdotale del popolo di Dio nell'appropriarsi del termine "partecipazione" come inerente il diritto-dovere dei fedeli tutti senza distinzione.


"La madre Chiesa desidera ardentemente che tutti i fedeli vengano guidati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione delle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura della stessa liturgia e alla quale il popolo cristiano 'stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di acquisto'(1Pt 2,9; Cf. 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nella riforma e nell'incremento della liturgia..." (SC 14).


"Le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa che è 'sacramento di unita', cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò appartengono all'intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano..." (SC 26).


 


� Che resti da fare un lungo cammino in Italia e anche nella Chiesa tutta, lo affermava già il documento dei Vescovi italiani Il rinnovamento liturgico in Italia e la Relazione finale del Sinodo straordinario dei vescovi del 1985.


I vescovi affermano: "I fedeli spesso appaiono puramente o relegati o attestati nella posizione puramente passiva di ascoltatori-spettatori-fruitori di un atto che altri (presidente o ministro) svolge per loro o davanti a loro" (n. 3).


La Relazione finale del Sinodo straordinario, anche se con un riferimento specifico al rinnovamento liturgico, riconosce che "l'attiva partecipazione, tanto felicemente aumentata nel post-concilio, non consiste solamente nell'attività esteriore, ma soprattutto nella partecipazione interiore e spirituale, nella partecipazione viva e fruttuosa al mistero pasquale di Gesù Cristo" (II parte, B.1)





� Cf. LG 12.





� Cf. LG 12, 13, 31.





� La vita consacrata e la sua missione nella chiesa e nel mondo. Sinodo dei Vescovi. Instrumentum laboris, 67. EDB, Bologna, 1994, Documenti Santa Sede 29, p. 73.





� Cf. CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETA' DI VITA APOSTOLICA, La vita fraterna in comunità, n. 70, EDB, Bologna, 1994, Documenti Santa Sede 22, p. 67.





� Cf. LG 4 e 7; Cf. anche CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI SECOLARI E CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Note direttive Mutuae relationes, 14.5.1979, n. 2: EV 6/591.





� Carismi nella Chiesa..., cit., p. 213.





� Cf. CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri...,18; Cf. anche CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI, Guida pastorale per i sacerdoti diocesani delle Chiese dipendenti della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli (1° ottobre 1989), 3.





� Nel mondo romano si chiamava laico colui che apparteneva al popolo semplice; nel mondo giudaico, lo si dava al profano, al non-consacrato. La Chiesa cominciò ad utilizzarlo per riferirsi a tutti coloro che non erano ministri ordinati.





� Quando nella Chiesa dell'Africa settentrionale (sec. III) si cominciarono a chiamare "sacerdotes" i vescovi, "laico" venne a significare allora "non-sacerdote" (Cf. A.-G. Hamman, Il sacerdote nel secondo secolo, in: AA.VV., Chi è il Vescovo, cit., p. 30-39). 





� Cf. Carismi nella Chiesa..., 21.





� I. DUQUESNE in Le Point, 26 maggio 1980.





� Cf. LG  32.





� Cf. C. DANGES, Gerarchia e comunione: i principi dell'autorità all'origini della chiesa, in: AA.VV,, Chi è il Vescovo?..., cit., p. 40.





� GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Mulieris Dignitatem, 27.





� Cf. ChL 21b.





� Cf. Carismi nella Chiesa..., cit., n. 22, p. 214.





� CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione sulla questione dell'ammissione delle donne al sacerdozio ministeriale Inter insigniores (15 ottobre 1976): AAS 69 [1977],115.





� Le Premesse al Rito dell'ordinazione indicano la primaria missione del vescovo pastore, sacerdote ed evangelizzatore del popolo di Dio: "Il vescovo, essendo pastore e padre, è anche capo e guida spirituale che discerne e valorizza i carismi di un popolo tutto sacerdotale, profetico e regale, e li fa convergere verso l'unico compito di edificare il corpo di Cristo che è la Chiesa [...].


Il ministero del vescovo e del collegio episcopale, in comunione con il vescovo di Roma successore di Pietro, è essenzialmente missionario all'interno di una comunità tutta missionaria, chiamata cioè ad essere segno di salvezza per ogni persona umana [...].


La missione episcopale di esprime compiutamente nel servizio alla comunione fra tutti i membri del popolo di Dio nell'unità della Chiesa universale, nell'annunzio missionario del Vangelo ai lontani e nella presenza operosa fra i poveri".


Questa prospettiva è posta in chiara luce dal nuovo rito. In particolare nella preghiera di ordinazione. (Premesse al Rito dell'OVPD: ECEI 2/3626-3629).





� I presbiteri sono cooperatori del ministero episcopale nella guida del popolo di Dio: essi hanno una loro specifica partecipazione nella missione apostolica dei vescovi e a loro è concesso da Dio il carisma di essere nel senso più ampio "ministri di Cristo fra i popoli, mediante il sacro ministero del Vangelo, affinché l'oblazione delle genti sia accettabile e santificata dallo Spirito santo" (PO 2). 


"La necessaria comunione e collaborazione dei presbiteri al ministero del vescovo, che essi rendono presente nella comunità da loro riunita come fraternità e famiglia di Dio attorno alla Parola e all'Eucaristia, si manifesta in modo particolare nella presidenza delle assemblee liturgiche del popolo sacerdotale e nell'animazione della carità che scaturisce dal mistero del Corpo donato e dal Sangue versato. Perciò i presbiteri si dovranno primariamente dedicare alla preghiera, all'ascolto e alla proclamazione del Verbo di Dio e al servizio dei poveri e dei sofferenti.


Da questo contatto assiduo e sapienzale con la parola di Dio, che risuona nelle assemblee liturgiche, i presbiteri attingeranno un profondo spirito di fede e di conversione, che li renderà più fedeli a Cristo e più idonei alla guida della loro comunità (Premesse al rito dell'OVPD: ECEI 2/3630-3633).





� I diaconi sono animatori della vocazione di servizio nella Chiesa in comunione con il vescovo e con i presbiteri: "Nella prospettiva di una Chiesa tutta ministeriale, occorre che sia viva tra i fedeli la consapevolezza della comune vocazione al servizio. I diaconi sono speciale espressione di tale chiamata, come ministri della carità, come segno della dimensione domestica della Chiesa e della promozione del senso comunitario e dello spirito familiare del popolo di Dio".


E' specifico ministero del diacono trasformare la comunione misterica della Chiesa, costituita come 'agape', in servizio fraterno di carità, particolarmente verso i più poveri e bisognosi.


"In stretta dipendenza dal vescovo e in collaborazione docile con il presbitero diocesano, il diacono, che per la sua missione del vivere nel tessuto dell'umanità può fermentare la comunità, è chiamato a suscitare e animare i vari servizi subordinati sia istituiti che di fatto, in risposta ai bisogni e alle esigenze pastorali della Chiesa. Così nell'adempimento fedele di questo servizio, il diacono sarà umile ed efficace promotore di unione con il vescovo, segno vivente del Cristo pastore delle nostre anime e buon samaritano che conosce le nostre infermità, perché le ha condivise fino al sacrificio della croce" (Premesse al Rito dell'OVPD: ECEI 2/3634-3635).





� Cf. C. DANGES, Gerarchia e comunione..., cit., p. 42.


    S. Cipriano ha detto: "Devi sapere che il vescovo è nella chiesa e che la Chiesa è nel vescovo, e che se qualcuno non è col vescovo, non è nella chiesa, e invano si insuperbiscono quelli che non hanno pace con i vescovi di Dio, quando la chiesa cattolica, che è una, non è divisa né separata, ma è senza dubbio ben unita e coerente con il vincolo dei vescovi uniti fra di loro" (Carta 66, 8, 1. Madrid 1964. Obras de San Cipriano, p. 629).





� Cf. PO 2 e 5.





� GIOVANNI PAOLO II, Angelus, 15 marzo 1987: Insegnamenti, X, 1, 571.





� Cf. CEI, Documento Sviluppo nella solidarietà. Chiesa italiana e Mezzogiorno, Roma, 18 ottobre 1989, ECEI, 4/1967.





� GIOVANNI PAOLO II, Discorso a Loreto, n. 2: Riconciliazione cristiana, p. 48; Regno-doc. 9/1985, p. 316.





� L'uguaglianza di tutti i fedeli cristiani è stata riconosciuta come fondamentale dal Concilio Vaticano II in LG 32b.





� Cf. CIC, can. 204 § 1.





� Cf. LG 32a.





� Cf. J. BEYER, Il rinnovamento del Diritto e del Laicato nella Chiesa, cit., p. 121.





� Cf. G. GHIRLANDA, Elementi ecclesiologici per una lettura del nuovo Codice di Diritto Canonico, in: AA.VV., Chi è il Vescovo?.., cit., p 106.





� Il Catechismo della Chiesa cattolica ricorda che il Battesimo costituisce "il fondamento della comunione tra tutti i cristiani" (can. 1271).


"Incorporati alla Chiesa per mezzo del Battesimo, i fedeli hanno ricevuto il carattere sacramentale che li consacra per il culto religioso cristiano. Il sigillo battesimale abilita e impegna i cristiani a servire Dio mediante una viva partecipazione alla santa Liturgia della Chiesa e a esercitare il loro sacerdozio battesimale con la testimonianza di una vita santa... e con una operosa carità" (can. 1273); Cf. LG 10.





� "Il triplice compito trasmesso agli apostoli non può essere inteso per analogia con la trasmissione del potere civile, poiché munus significa dono non meritato, potere, abilità di adempiere definiti compiti, servizio vicino al ministerium, cioè ministero quale è l'opera di Dio ed è impartito con il potere dello Spirito Santo presente nella Chiesa" (H. MUSZYNSKI, Il sacerdozio e i "tria munera", in: OSSERVATORE ROMANO, 6 maggio 1992).





� "La libertà - scrive Giovanni Paolo II - è essenziale alla vocazione, una libertà che nella risposta positiva si qualifica come adesione personale profonda, come donazione d'amore, o meglio come ri-donazione al Donatore che è Dio che chiama, come oblazione" (PdV 36).





� Cf. PdV 36. 





� Ibidem.





� Cf. LG 9: "Piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse".





� Nel medesimo nome della Chiesa, Ecclesia, è indicata la sua intima fisionomia vocazionale, perché essa è veramente "convocazione", assemblea dei chiamati.


Nella Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium, leggiamo: "Dio ha convocato l'assemblea di coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia per tutti e per i singoli il sacramento visibile di questa unità salvifica" (n. 9).





� La Lumen Gentium dice esplicitamente che vi è un apostolato comune a tutti i cristiani (Cf LG 33c). Il Decreto sull'apostolato dei laici fonda molto giustamente questa uguaglianza sul battesimo come unione con Cristo (AA 3a, c). 





� Cf. Gv 17,16.





� II CONGRESSO INTERN. DI VESCOVI E ALTRI RESPONSABILI DELLE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Sviluppi della cura pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari. Esperienze del passato e programmi per l'avvenire. Documento conclusivo. (§ 13),  Roma, 10-16 maggio 1981, Typis Polyglottis Vaticanis, p. 26.





� Cf. LG 7,12.





� Cf. ChL 19.





� Cf. LG 1.





� La IX Assemblea sinodale dei Vescovi si è tenuta dal 2 al 28 ottobre 1994.





�  L'Instrumentum laboris (§ 6c) specifica: "La terminologia "vita consacrata", benché presente nel Vaticano II (Cf. PC 1), risulta per molti abbastanza recente, da alcuni è giudicata non del tutto adatta e talvolta discriminante, quasi che gli altri cristiani non fossero radicalmente "consacrati" nel battesimo. I termini "consacrazione", "vita consacrata" sono presi qui nel loro senso preciso teologico, quale vita consacrata per mezzo dei consigli evangelici e come tale riconosciuta dalla Chiesa (Cf. CIC, can. 573).





� SINODO DEI VESCOVI, La vita consacrata e la sua missione nella chiesa e nel mondo. Instrumentum laboris, 71c, EDB, Bologna, 1994, Documenti Santa Sede 29, p. 77.





� Fra i principali documenti sulla vita consacrata, emanati dal Magistero dopo il Concilio Vaticano II, si possono ricordare:


PAOLO VI


- Motuproprio Ecclesiae sanctae, 6 agosto 1966, EV 2/840-884; 


- Esort. apost. Evangelica testificatio, 29 giugno 1971: EV 4/996-1058.


GIOVANNI PAOLO II


- Esort. apost. Redemptionis donum, 25 marzo 1984: EV 9/721-758;


- Lettera ai vescovi USA In this extraordinary Holy Year, 3 aprile 1983: EV 9/184-192;


- Lett. apost. Litterae encyclicae a tutte le persone consacrate delle comunità religiose e degli istituti secolari in occasione dell'anno mariano, 22 maggio 1988: EV 11/672-694;


- Lettera ai religiosi e alle religiose dell'America Latina Los caminos del Evangelio nell'imminenza dei 500 anni dell'annuncio del Vangelo a quei popoli, 29 giugno 1990: EV 12/319-378.


SACRA CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI SECOLARI


- Istruz. Venite seorsum sulla vita contemplativa e sulla clausura delle monache, 15 agosto 1969: EV 3/1448-1495;


- Istruz.. Renovationis causam sull'aggiornamento della formazione alla vita religiosa, 6 giugno 1969: EV 3/694-747.


SACRA CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO


- Rituale Romanum: Ordo professionis religiosae, 2 febbraio 1970: EV 3/1972-1993.2668-2684 (Praenotanda);


- Pontificale Romanum: Ordo consecrationis virginum, 31 maggio 1970: EV 3/2551-2564 (Praenotanda);


- Pontificale Romanum: Ordo benedictionis Abbatis et Abbatissae, 9 novembre 1970: EV 3/2827-2842.


SACRA CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI SECOLARI E SACRA CONGREGAZIONE PER I VESCOVI


- Note direttive Mutuae relationes, 14 maggio 1978: EV 6/586-717,


SACRA CONGREGAZIONE PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI SECOLARI


- Doc. Religiosi e promozione umana, 12 agosto 1980: EV 7/436-504;


- Doc. La dimensione contemplativa della vita religiosa, 12 agosto 1980: EV 7/505-537;


- Doc. Elementi essenziali  nell'insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa per gli istituti dediti all'apostolato, 31 maggio 1983: EV 9/193-296.


CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETA' DI VITA APOSTOLICA


- Istruz. Potissimum institutioni, 2 febbraio 1990: EV 12/1-139;


- Doc. La vita fraterna in comunità: "Congregavit nos in unum Christi amor", 2 febbraio 1994.


CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, nn. 914-933.944-945.





� "Una espressione dell'affetto profondo e dell'amore universale che i consacrati devono nutrire verso la Chiesa, deve essere la realizzazione vera e concreta del "sentire cum Ecclesia", in stretta unità con il Vicario di Cristo e con tutti i successori del Collegio apostolico che presiedono la Carità uniti al Papa nelle diverse Chiese particolari" (Sinodo '94 sulla vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo. Messaggio Finale, Ed. Paoline, Torino, 1994, p. 18).


 


� Cf. Communionis notio, 16: AAS 85(1993), 847-848.





� Una lettera per dire grazie. I Vescovi a tutte le persone consacrate, Edizioni Paoline, Torino, 1993, pp. 4-6.





� Cf. LG 31.





� GIOVANNI PAOLO II, omelia pronunciata, sabato mattina, 29 0ttobre 1994, durante la solenne celebrazione presieduta nella Basilica di San Pietro a conclusione della IX Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, in: Sinodo '94 ..., cit., p. 36.





�Una lettera per dire grazie..., cit., p. 6.





� GIOVANNI PAOLO II, omelia pronunciata, a conclusione della IX Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, in: Sinodo '94 ..., cit., p. 36.


.


� GIOVANNI PAOLO II, Tertio millennio adveniente. Lettera apostolica all'episcopato, al clero e ai fedeli circa la preparazione del giubileo dell'anno 2000, nn.18-19, EDB, Bologna, 1994, pp.18-19.





� Ibidem, 21.





� Cf. ibidem.





� Cf. R. GERARDI, Il ministero pastorale del presbitero, cit., p. 7.





� Cf. PO  2.





� Cf. CIC 1268; 1291; 1532; 1546.





� Cf. CIC 1447; 1551.





� Cf. LG c. II-III.





� Cf. D. BERTETTO, Maria SS. e il sacerdozio della Chiesa, in: "LATERANUM", cit., p. 235.





� Cf. LG c. II-III.





� Cf. D. BERTETTO, La natura del sacerdozio secondo Hebr. 5,1-4 e le sue realizzazioni nel N.T., Salesianum, Roma, 1964, p. 395-440.





� Cf. Rm 12,1s; Eb 13,15s.





� S. LEONE MAGNO, Serm. 4,1, CCL 138, 16.





� Insegnamenti di Giovanni Paolo II, cit., p. 115.





� Su questa base, la costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium ha insistito sulla partecipazione attiva di tutti i fedeli nelle celebrazioni liturgiche, le quali non sono mai celebrazioni private, ma sempre celebrazioni della comunità-chiesa (Cf. LG 26a).





� Cf. A. VANHOYE, Sacerdoti antichi..., cit., p. 188.





� Cf. A. VANHOYE, Sacerdoti antichi..., cit., p. 47.





� Cf. A. VANHOYE, Sacerdoti antichi..., cit., p. 243.





� Cf. LG 28a; PO 76.





� Cf. PdV 20.





� GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione tenuta nell'udienza generale del 26 maggio 1993, in: L'Osservatore Romano, 27 maggio 1993.





� Cf. S. TOMMASO, Summa Theologica, II-II, q. 81, a. 8.





� Cf. EV 4/1200-1201. Il Sinodo ha ripreso la dottrina del Concilio Vaticano II, il quale, dopo aver ricordato ai Presbiteri il dovere di tendere alla perfezione in forza della "consacrazione" battesimale, aggiungeva: "I sacerdoti sono specialmente obbligati a tendere a questa perfezione, poiché essi - che hanno ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l'Ordinazione - vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo Eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera che ha reintegrato con divina efficacia l'intero genere umano" (PO 12).


Questa era anche la raccomandazione di Pio XI nell'Enciclica Ad catholici sacerdotii, del 20 dicembre 1935 (Cf. AAS 28, 1936, p. 10).





� Cf. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione del 26 maggio 1993, cit.





� GIOVANNI PAOLO II, Lettera ai Sacerdoti Novo incipiente, Collana Magistero, ed. paoline, n. 50, p. 11.





� Ibidem.





� Dovrebbe essere da tutti riscoperto il vero significato di "ministero", come dice l'etimologia stessa: "minus-stare" (Cf. R. GERARDI, Il ministero pastorale..., cit., p. 108.





�GIOVANNI PAOLO II, Lettera ai Sacerdoti Novo incipiente, cit., p. 11.





� Ibidem.





� SINODO DEI VESCOVI, VIII Assemblea Generale Ordinaria, La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali - "Instrumentum laboris", 16.





� TOMMASO D'AQUINO, Suppl. q. 35, a.1, sol 1.





� AGOSTINO, De Civitate Dei, X, 6; citato in PO 2.





� Cf. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, cit., p. 11.





� Cf. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione tenuta durante l'udienza generale del 9 giugno 1993, in: L'Osservatore Romano, 10 giugno 1993.





� Cf. EV, 4/1201.





� GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione del 9 giugno 1993.





� Cf. EPISCOPATO ITALIANO, documento pastorale Evangelizzazione e ministeri, 15.8.1977: ECEI 2/2745; Cf. LG 12; 1Cor 12,11.





� Cf. ibidem: ECEI 2/2802.





� Sulla base della identificazione fatta da Eb 8,6 tra sacerdozio e ministero: "Ora invece egli ha ottenuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l'alleanza di cui è mediatore, essendo questa fondata su migliore promesse", il Concilio Vaticano II qualifica i sacerdoti e si riferisce a costoro in chiave di "ministero della comunità" (LG 20) e di "diaconia ecclesiale" (LG 24).


Il termine "ministero" - che, nelle 16 volte nelle quali appare nei documenti del Concilio Vaticano II, 7 volte si applica al laicato - può essere occasione di confusione, in quanto in alcuni documenti post-conciliari (Ministeria Quaedam V del 1972, Evangelii Nuntiandi n. 73 del 1975 e Familiaris Consortio nn. 28.32.38s del 1981) esso esprime anche il concetto ecclesiologico del laico "ministro" nel mondo". 





� Cf. LG 10.





� Cf. LG 10.28; SC 33.





� Cf. LG 18.





� Cf. G. DANNEELS, Messaggeri della gioia, Edizioni O.R., Milano 1992, p. 26.





� EPISCOPATO ITALIANO, Il sacerdozio ministeriale. Contributo ai lavori della III assemblea generale del sinodo dei vescovi (30 settembre-6 novembre 1971), Roma, 22 luglio 1971: ECEI, 1/3796.





� Cf. EPISCOPATO ITALIANO, Il sacerdozio ministeriale. cit.: ECEI 1/ 3801-3802.





� Cf. ibidem.





� Anche se nei documenti del Magistero ricorre il termine di "sacerdozio comune o universale" di tutti i fedeli, frequentemente però non vi è una esplicita e chiara tematizzazione di questo "essere sacerdote", se non rapportata al sacerdozio ordinato.


� L'Esortazione apostolica Pastores dabo vobis ricorda che i "fedeli laici... quanto più approfondiranno il senso della loro vocazione e missione nella Chiesa, tanto più potranno riconoscere il valore e l'insostituibilità della vocazione e della missione sacerdotale" (41). Ed ancora: "Più si approfondisce il senso della vocazione propria dei laici, più si evidenzia ciò che è proprio del Sacerdozio" (3).


Occorre evidenziare anche che la Pastores dabo vobis è strettamente legata all'altra Esortazione apostolica post-sinodale, Christifideles laici, sulla missione e vocazione dei laici.
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